I DOMENICA DI AVVENTO (A)

Preghiera

Vieni, Spirito Santo,

azione paziente

e misteriosamente nascosta,

che rendi fecondo il grembo della storia

perché risuoni l'eccomi del creato

nell'adempimento delle promesse di Dio.

Vieni Spirito Santo,

che cancelli ogni sterilità,

perché si sciolgano

canti di benedizione

nei cuori dei poveri di Dio.

Vieni Spirito Santo,

che ci abiliti alla silente contemplazione

dell'insondabile progetto di salvezza

che non può sorgere 

senza il riflesso del nostro splendore,

senza l'eco del nostro magnificat.

Vieni Spirito Santo,

aprici al gusto dei prodigi divini,

dilata i nostri orizzonti,

educaci al sapore dell'accoglienza,

che ci consegna i confini infiniti

della volontà di Dio.

Preghiamo.

O Dio, Padre misericordioso, 

che per riunire i popoli nel tuo regno hai inviato il tuo Figlio unigenito, 

maestro di verità e fonte di riconciliazione, 

risveglia in noi uno spirito vigilante, 

perchè camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore 

fino a contemplarti nell'eterna gloria. Amen.

- Le altre letture: Is 2,1-5; Salmo 121; Rm 13,11-14.

Vangelo secondo Matteo (Mt 24, 37-44)

In quel tempo, Gesù disse:

<<Come fu ai giorni di Noè, 

così sarà la venuta [parousia] del Figlio dell'uomo.

Infatti, 

come nei giorni che precedettero il diluvio 

mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, 

fino a quando Noè entrò nell'arca, 

e non si accorsero di nulla 
finché venne il diluvio e inghiottì tutti,

così sarà anche alla venuta [parousia] del Figlio dell'uomo. 

Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 

Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 

Vegliate dunque, 

perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 

Questo considerate: 

se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, 

veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 

Perciò, anche voi state pronti, 

perché nell'ora che non immaginate, 

il Figlio dell'uomo verrà>>.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

0. Una premessa

Come accostare la Parola di Dio?

La parola di Dio è una parola "diversa" dalle altre. Non si comprende solo attraverso un erudito studio. È necessaria la preghiera. Il suo luogo "per eccellenza" è quello della celebrazione liturgica o della preghiera, personale e comunitaria.

La parola di Dio non è questione "scolastica". Anche quello. Ma come punto d'avvio. Alla fine, essa deve arrivare - attraverso la fede - alla comunità credente e al singolo, perché si trasformi in vita.

Nella vita spirituale del cristiano, alla fine, non sono necessarie molte cose:

- la Parola di Dio;

- l'Eucaristia e l'adorazione;

- il sacramento della riconciliazione;

- il rosario.

Questi strumenti ci aiutano ad acquisire familiarità con Dio e con il suo modo di essere, che si traduce poi in una vita conseguente.

1. Discorso “escatologico”

Nel vangelo secondo Matteo, sono rintracciabili cinque grandi discorsi, cioè cinque grandi temi, sviluppati in successione, che hanno inizio con una stessa formula: "Gesù cominciò a dire".

Il primo è il discorso della montagna (Mt 5-7), cioè le beatitudini; 

il secondo è il discorso apostolico o missionario (Mt 10), rivolto in modo particolare ai suoi discepoli, inviati ad annunciare il Regno di Dio;

il terzo è discorso parabolico, cioè la parabole sul regno di Dio (Mt 13); 

il quarto è discorso ecclesiale, che si occupa della modalità di relazione nella comunità credente (Mt 18); 

ed infine il discorso escatologico, che ci riguarda più da vicino (Mt 24-25).

Il nostro brano appartiene appunto al discorso escatologico, che come suggerisce l’aggettivo (escatologico) ha a che fare con le “cose ultime”, cioè con ciò che sta "alla fine". Alla fine di che cosa? Alla fine della mia vita, alla fine di questa storia, alla fine di questo mondo.

In questi incontri, intendiamo metterci in ascolto della Parola per lasciarci provocare da essa, sul piano esistenziale.

Il vangelo che abbiamo ascoltato è particolarmente capace di "provocarci".

1.1. Una prima difficoltà: il tema

Come si può intuire, è un discorso - quello escatologico - che presenta una certa “difficoltà” per la nostra sensibilità, perchè inevitabilmente questo tema ci spinge nella direzione della morte e della fine del mondo. Questi sono temi “ardui”, oggi, ma anche un tempo. 

La predicazione di non molti anni fa insisteva su questi argomenti per provocare il timore e, quindi, il desiderio della conversione [predica di quell’autore citato da Brambilla oppure di san Padre Pio]. Anche molti santi hanno fatto così.

Giusto o sbagliato? Non lo so. Di fatto, oggi, nella predicazione si rischia di “glissare” su tali argomenti, forse per contro-bilanciare gli eccessi di un tempo. Ma ciò non avviene senza un qualche impoverimento del messaggio cristiano [cfr. “Scommessa sulla morte” e “Rapporto sulla fede” di Ratzinger, o anche gli inviti del nostro vescovo a tornare a parlare di vita eterna e di paradiso, nel piano pastorale]. 
Come eccesso inquietante, dall’altra parte, possiamo citare i Testimoni di Geova, che utilizzano il tema della fine del mondo come "discorso introduttivo" all'evangelizzazione. 

· Si può evangelizzare a partire dalla paura? Il vangelo è una "buona novella" anche in riferimento a questi temi: morte personale e fine del mondo.

1.2. Una seconda difficoltà: il linguaggio

Il linguaggio utilizzato da Gesù è un linguaggio “ostico”, difficile da capire, in un certo senso “misterioso” ed allo stesso tempo anche “preoccupante”, se non addirittura "angosciante", ad una prima lettura. 

Gesù prende in prestito il cosiddetto “linguaggio apocalittico”, che possiamo ritrovare anche in alcuni libri dell’AT (Dn ed Ez) e del NT (come ad esempio alcuni passaggi delle lettere di Paolo [Ts e 1 Cor], ma soprattutto l’Apc).

Va detto che questo genere di linguaggio è molto radicato nella letteratura “apocrifa”, soprattutto anticotestamentaria (cfr I Enoc e IV Esdra, tanto per citarne due). Si tratta di libri che non sono stati riconosciuti come “ispirati” e quindi non sono stati ritenuti come Parola di Dio. Tutti gli altri libri del NT e dell’AT non utilizzano questo genere letterario.

· Forse c’è un senso in tutto questo: la Parola di Dio ci insegna a leggere il mistero cristiano "anche" nella luce dell’apocalittica, ma non come “chiave di lettura prevalente”. Altri sono i generi letterari o linguistici più insistiti dai libri ispirati (profezia, narrazione “storica”, parabole…). Credo che questo sia già un insegnamento per vivere la nostra fede in modo “equilibrato”, senza sbilanciarci verso l’apocalittica.

Si tratta allora di saper interpretare il linguaggio.

1.3. Capire il "non detto"

È opportuno cercare di decifrare il linguaggio apocalittico. Come dobbiamo comprenderlo? 

La critica testuale degli ultimi secoli - e in particolare del XX - ci insegna che ogni “genere letterario” [il modo in cui un testo viene scritto] va interpretato secondo il suo proprio significato. Ciò vale per ogni testo, ispirato o meno.

Facciamo un esempio. Una poesia è una poesia, non può essere interpretata se non con il registro poetico. Quello che si afferma nella poesia, non può essere inteso come una definizione dogmatica o come un’espressione del diritto canonico od una definizione matematica. La poesia è metafora e le parole di una poesia alludono a qualcosa che è "altro". Se prendiamo l’Infinito di Leopardi e lo leggiamo letteralmente, che cosa ne verrebbe fuori? Un'assoluta contraddizione…

Il genere letterario apocalittico va preso così: non può essere interpretato alla lettera. Non si tratta di capire "parola per parola", quello che dice “materialmente”. Si deve comprendere, invece, quello cui tale linguaggio allude. 

Quindi, se ogni interpretazione “letteralistica” della Scrittura è generalmente “sospetta”, in questo caso l’errore è ancora più evidente!

Anche nel caso specifico del discorso escatologico di Matteo - dato che un discorso escatologico si ravvisa anche in Mc e Lc -, dobbiamo dire che le immagini intense utilizzate da Gesù vanno lette “cum grano salis”: insomma, con intelligenza. Più che a quello che dicono, dobbiamo fare attenzione a quello che “non dicono”.

1.4. Parole per un "tempo di prova"

(a) Veniamo alla domanda decisiva. Che cosa può voler comunicare il linguaggio apocalittico, in “linea di massima”, in tutti gli ambiti in cui compare (AT e NT)?

Questo genere letterario esprime – attraverso immagini forti – l’assoluta Signoria di Dio sulla storia del singolo, dell’umanità e del cosmo. Ogni cosa è sottomessa alla forza, alla potenza e alla gloria di Dio. Se questo non è ancora evidente oggi, lo sarà un giorno, che verrà “presto”. Questo vuole dire l'apocalittica.

Il genere apocalittico, generalmente, ha a che fare con epoche storiche caratterizzate dalla persecuzione. Cioè, periodi in cui la fede dei credenti è messa a dura prova dai non credenti, ostili e nemici. Nell'AT si tratta delle persecuzioni di Antioco IV Epifane (Dn), nel NT le persecuzioni di Nerone (Apc). Lo scopo di questo genere letterario è quello di “rinfrancare la fede” dei credenti messi alla prova: Se ora siete nella sofferenza e nel dolore, non temete, continuate a perseverare nella fede, perchè il Signore non tarderà ad arrivare. 

Mi colpisce che in numerosi testi del magistero recente faccia capolino proprio l’Apocalisse, dai tempi del convegno di Palermo, del nostro convegno diocesano (1995-1996) sino al recente documento Ecclesia in Europa. Forse anche il tempo che stiamo vivendo oggi è un tempo “di persecuzione”, nel quale i credenti hanno bisogno di essere sostenuti ed incoraggiati per affrontare il presente.

· Riassumendo, potremmo dire così. Il genere apocalittico si rivolge prevalentemente al credente nel momento della prova: nel NT esso ricorda al cristiano, con forza, che Cristo è l’unico Signore del cielo, della terra e dei viventi e che la sua vittoria definitiva è “in arrivo”. 

(b) Potremmo riflettere su questo “arrivo” della vittoria e della manifestazione di Cristo, dato che sono passati quasi 2000 anni e tale vittoria non si vede in termini evidenti. Questo essere "in arrivo", insomma, quanto dura? 

Se interpretiamo l’imminenza del Regno in termini cronologici, restiamo delusi. Ci verrebbe da dire - allora - che il genere apocalittico sia una sorta di illusione [come l’asino con la carota: cfr i Testimoni di Geova che attendevano in base ai loro calcoli la fine, che poi non è arrivata]. 

Alcuni esegeti protestanti sul finire del XIX secolo sono giunti ad affermare che Cristo, in qualche modo, s’era sbagliato. Secondo loro, Gesù attendeva effettivamente la fine del mondo, ma poi gli eventi gli hanno dato torto. Invece del Regno di Dio, venturo e veniendo, è venuta la Chiesa, che quindi è concepita come una falsificazione del messaggio originario.

Come interpretare il venire del Signore?

- Si tratta di leggere la vittoria imminente del Cristo ed il suo ritorno (parousia) non come una “questione di tempo” (per questo è sbagliato fare calcoli sulla venuta della fine del mondo). 

- Ma come una “questione di qualità”: la vittoria di Cristo e la sua venuta si compiono lì dove l’uomo persevera nella fede. In qualche modo, la nostra fede – e la nostra speranza e la nostra carità – permettono al Signore di venire e di affacciarsi sulla storia.

· L’apocalittica, allora, non vuole individuare una data precisa della venuta del Cristo, ma sostenere la fede dei credenti, perchè lì dove l’uomo – pur nella prova – persevera nella volontà di Dio, lì Cristo vince e si rende presente. È la qualità della nostra fede che “fa venire” il regno in mezzo a noi. L’apocalittica, insomma, dice che dobbiamo avere più fede, speranza e carità. A queste condizioni Cristo viene nella storia. Il Signore viene nella mia storia se “persevero”, se continuo ad avere fede, nonostante tutto quello che di contrario mi può capitare. Questo tipo di riflessione, secondo me, è particolarmente evidente nella lettura dell’Apocalisse (“Io sto alla porta e busso...”, Apc 3,20-22).

L'apocalittica dice anche altro. Effettivamente ha un fondamento anche il tema della fine del mondo. Ma per ora ci basti questa sua forte sottolineatura del presente e dello stare nell'oggi con fede, speranza e carità.

2. Il contesto del brano

Ma torniamo al nostro testo. Dove ci troviamo? 

Il discorso escatologico di Mt si trova tra lo scontro decisivo di Gesù con i giudei (Mt 19-23) e la narrazione della passione (Mt 26 ss.). È preso a “sandwich” tra due momenti estremamente duri della vita di Gesù: la battaglia finale con i giudei (cfr. i “guai” contro scribi e farisei) e la sua morte di croce. È un momento molto particolare per Gesù. "Forse" questa collocazione all’interno della vita di Gesù, ci fa capire un po’ anche il perchè della scelta di questo linguaggio escatologico: quando si intuisce che la propria morte è vicina – e una morte tragica –, si cambia anche il modo di esprimersi.

Tale discorso escatologico può essere suddiviso in tre parti:

- avvertimenti e predizione di sofferenze (Mt 24,4-28), dove si preannuncia anche la fine di Gerusalemme;

- la venuta del Figlio dell’uomo (Mt 24,29-31), descritto in termini di sconvolgimenti cosmici;

- esortazione alla vigilanza (Mt 24,36-25,30), che costituisce quasi i tre quarti del materiale del discorso escatologico. In questa terza parte, c’è il nostro brano, che è poi seguito da tre famose parabole (quella del servo fedele e del servo infedele; quella delle dieci vergini; quella dei talenti) e dallo splendido affresco del giudizio universale (carità).

Complessivamente, il discorso escatologico di Matteo:

· annuncia “tempi difficili” per i credenti (si intravede la distruzione di Gerusalemme, le persecuzioni contro la comunità cristiana, ma potremmo presagire anche la stessa morte di Gesù); 

· motiva alla "speranza", perché riafferma e rassicura che Cristo è il Signore della storia, che vince ogni forma di male e di peccato e sta per venire (parousia); 

· invita a "tener duro" nel presente, seppur arduo, vigilando e dandosi da fare nel presente in un’attesa che non deve essere sterile (cfr. parabola dei talenti ed il giudizio universale sulla carità).

La logica complessiva mi pare molto chiara. I singoli dettagli potranno sfuggirci, ma il complesso si illumina. Il messaggio complessivo è rassicurante e teso ad ancorare il cristiano nel “suo” presente, senza svolazzi "spiritualistici" in un futuro ipotetico. “Abita la terra e vivi con fede”, dice il Salmo 36,3.

3. Il nostro testo

Appena prima c’è la paraboletta del fico (Mt 24,32-35), che invita i discepoli di Gesù a saper cogliere i segni del tempo nel quale si vive. 

E poi c’è un versetto misterioso (Mt 24,36), che dice l’inconoscibilità dell’ultimo giorno, e che funge da legame tra quello che è detto prima [la distruzione e la venuta del Figlio dell'uomo] e questo nostro testo. Si afferma l'assoluta disponibilità della storia al Padre.

Rievocazione del "diluvio" ai tempi di Noè. 

- Dice il carattere improvviso della seconda venuta di Cristo. Tuttavia, invito a riflettere anche sul diluvio. Certo, è un evento tragico per molti: c'è l'effettiva possibilità di perdersi. 

- Ma non tutti si perdono, anzi. La conclusione del diluvio è ricca di aspetti promettenti per Noè e tutta la sua discendenza: l’alleanza tra Dio e l’uomo (l’arcobaleno), inizio di una nuova umanità [Gn 9,1-17, spec. vv. 8-11].

Questa rievocazione dice che l’avvento di Cristo sarà qualcosa di improvviso e sconvolgente, ma il "guadagno" è molto più grande: un tempo di pace perpetua e di rinnovamento dell'alleanza. Siamo nella logica del seme e nella logica della pasqua [la stessa resurrezione non avviene forse in modo del tutto inatteso e improvviso, di notte, senza che nessuno se n'accorga e senza testimoni?]. 

Questa riflessione è un invito a guardare alla venuta del Signore come a qualcosa di buono e bello, non come ad una fonte di terrore e di angoscia!

[Qui ci starebbe bene il testo di Rm 8,18-25, dove si dice che tutta la realtà sta provando le "doglie del parto": la fine del mondo allora non è tanto una distruzione totale, ma il lieto evento di una nuova nascita. È per eccellenza una cosa bella].

Il “Figlio dell’uomo”. 

Gesù non parla direttamente di sé, ma usa questa categoria, quella del Figlio dell’uomo. 

Che cosa vuol dire? 

È un modo attraverso il quale Gesù “nasconde” la propria identità, perché non dice “Io verrò”, ma il “Figlio dell’uomo verrà”. 

Allo stesso tempo, con questa categoria dice molto di sé. Noi sappiamo che egli applica a se stesso questa categoria – siamo più informati degli uditori di Gesù! – con lo scopo di centrare su di sé i significati di questa terminologia. 

Quali sono? 

Principalmente due. Quello della solidarietà con il genere umano: Figlio dell’uomo, nel senso che Gesù ha fatto sua la realtà dell’uomo, nell'incarnazione, e si è caricato il peso del peccato dell'umanità.

Ma allo stesso tempo, Gesù fa sua anche la dimensione messianica che questa categoria porta con sé: in Daniele 7 "uno simile al Figlio d'uomo" riceve in consegna da Dio ogni potere. [È il messia: figura singola, profetica o indicativa di tutto il popolo ebraico?].

Figlio dell’uomo, allora, dice ad un tempo, Gesù, uomo e crocifisso, solidale con l'umanità, e Cristo, messia glorioso, Signore del cosmo, amato dal Padre.

[E’ utile prendere in considerazione Dn 7 e una sua interpretazione in Apc

Daniele 7

13 Guardando ancora nelle visioni notturne,

ecco apparire, sulle nubi del cielo,

uno, simile ad un figlio di uomo;

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui,

14 che gli diede potere, gloria e regno;

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano;

il suo potere è un potere eterno,

che non tramonta mai, e il suo regno è tale

che non sarà mai distrutto.

Ap 14:14 

Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, 

simile a un Figlio d'uomo; 

aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata.

La frase (figlio dell'uomo) appare in AT e NT 186 volte. Il numero maggiore di volte compare in Ez. È Dio che chiama così Ezechiele. Ezechiele è il "figlio dell’uomo". Una volta in Dn è riferita al profeta. Nell’AT (Sal 8 e altri) ha a che fare sempre con la fragilità della condizione umana. 

Tale categoria compare spesso in tutti e quattro i vangeli, sempre in riferimento a Gesù, che la applica a sé. Non in Paolo e per nulla nelle lettere cattoliche. Solo 1 volta in Eb. Complessivamente 85 volte nel NT. In Mt ha generalmente a che fare con la dimensione di umanità-sofferenza di Cristo, ma anche con la sua gloria dopo la resurrezione. Quello che balza agli occhi è che tra l’uso di questa categoria nell’AT e l’uso nel NT, c’è una grande differenza. Nell’AT figlio dell’uomo è solo sul versante umano. Gesù trasforma questa categoria in qualcosa di diverso, per dire un aspetto importante della sua identità.

La frase (figlio di Dio) appare in AT e NT 46 volte (2 sole nell’AT), solo in riferimento a Gesù. La frase (figli di Dio) - e figli di Dio sono i cristiani - appare in AT e NT 23 volte.]

La "Parousia".
Vediamo di precisare questo termine, nel suo significato. Venuta e manifestazione gloriosa di Cristo. Cfr. l'accezione "pagana" del termine.

Chi deve venire e quando? 

Il Cristo, Signore del cosmo, che è già venuto, viene anche ora e verrà alla fine dei tempi. 

- Cristo è venuto a vincere la morte ed il peccato nella sua incarnazione (natale) e nella resurrezione (pasqua);

- Cristo viene nella vita del singolo, attraverso la fede del credente dentro la chiesa (“Sto alla porta e busso”; il “medius adventus” di cui parla san Bernardo in riferimento ai sacramenti);

- Cristo viene nella morte dell’uomo (incontro definitivo con il Signore);

- Cristo viene nella storia, lì dove si compie la giustizia, la verità e la vittoria degli ultimi (purificazione/castigo/prova; magnificat);

- Cristo viene alla fine dei tempi;

[Cfr CCC e CdA su questi argomenti].

[Perché questo testo all'inizio del tempo di Avvento?]. 

Le “due coppie”. 

La venuta del Signore è anche nel presente. C'è una "differenza" che non appare nella vita comune. C'è una vita senza peccato "eclatante", che non è accetta a Dio. 

“Uno sarà preso e l’altro sarà lasciato”. Chi dei due si salva? È meglio essere presi o lasciati? Essere presi è meglio. Significa che si è degni di Dio; essere presi da Dio è una cosa buona. Il venire del Signore smaschera chi è pronto e chi non lo è. Una differenza che c'è ma che spesso non si dà a vedere. La vita di fede spesso scorre nel nascondimento delle scelte personali e nei sacrifici che si fanno lontano dai riflettori. Cfr. la parabola del buon grano e della zizzania: Mt 13,24-30.

C'è nella mia vita una differenza, che mi rende degno di essere preso? C'è una profondità di vita spirituale, magari nascosta e custodita?
Il “ladro”. 

- Se con le ricchezze mondane siamo così attenti, quanto più dovremmo esserlo per le ricchezze vere: cfr. la parabola dell’amministratore disonesto (Lc 16,1-9).  Oppure il loghion di accumulare tesori dove la ruggine non distrugge. 

- Gesù si paragona ad un “ladro”. La sua venuta è come quella di un ladro? O non è sentito così (“ladro”) da chi vive una vita in opposizione a quella che Gesù ha proposto? Cioè, Gesù ci apparirà come un ladro, se lo avremo sempre lasciato ai margini della nostra vita. Allora sì, ci appare come un nemico. E anche la sua venuta ci apparirà un diluvio, cioè una catastrofe: se siamo vissuti sempre lontano da lui. 

Se invece avremo vissuto seguendolo, potremo attenderci che quel giorno ci apparirà come il “buon pastore”, mite ed umile di cuore, che abbiamo imparato ad amare in questa terra.

· Dove mi trovo in rapporto a Gesù? Il suo venire lo sento come il sopraggiungere di un ladro, oppure un amico da accogliere e da far entrare?

4. Alcune conclusioni: che cosa può dirci questo vangelo?

4.1. Preannunzia "tempi difficili" nel futuro

a) in un futuro immediato:

- il tempo della passione di Gesù;

- il tempo della distruzione del tempio di Gerusalemme e la diaspora del popolo ebraico;

- il tempo della persecuzione nei confronti della comunità apostolica;

b) in un futuro prossimo:

- la fine della vita dell’uomo (di ogni uomo).

c) in un futuro [remoto]:

- la fine del mondo.

Tutte queste letture si intrecciano e si sovrappongono. Questo vangelo non è “solo” una pagina legata ad un preciso momento della storia. È un vangelo che riguarda “ogni” epoca storica e riguarda “ogni” momento della nostra vita. Per questo dobbiamo essere “sempre” svegli.

4.2. È un appello forte sull’urgenza di “rivedere” la nostra vita (vigilare)

- Appello alla “vigilanza”. 

Il rischio è proprio quello di “assopirsi” ed essere assorbiti dalle preoccupazioni del mondo. Fare bella figura, fare bene, essere giudicati bene, successo, potere... Non perché siamo cattivi, ma perchè la vita piega in quella direzione. E ci addormentiamo. La televisione ha un buon ruolo in questo gioco. Vedo i bambini, come si lasciano narcotizzare. 

Suggestivo è il richiamo ai contemporanei di Noè: non si perdono perché peccatori incalliti, ma perché dimentichi di Dio, in quanto presi dalle preoccupazioni - anche legittime del mondo -, come si suggerisce nella parabola del seminatore. Non basta "non fare nulla di male", ci vuole un impegno fattivo per il bene.

Questo vangelo ci chiede di riflettere sul nostro rapporto con il tempo. 

Che tempo è il nostro? Cfr la lettera di Enzo Bianchi, rivolta ai presbiteri (pp. 20-22). Il nostro è un tempo da “ordinare” o un tempo che sfugge? Saperlo programmare è una lotta quotidiana, attraverso una “regola di vita”.

- Appello a “guardare oltre”, perchè il nostro destino è oltre questo orizzonte. Di là del materialismo e del consumismo. 

- Appello a “sperare” nonostante tutto: “resistere, resistere, resistere”. Quello che ci attende è un futuro glorioso insieme a Cristo, “se”... C’è una condizione: quella di vivere il tempo presente “vigilando”. Se vigiliamo, quello che ci attende sarà bello! Questo vangelo apre uno sguardo pieno di "speranza" al di là della storia.

- Appello all’azione, nel nostro presente, nella quotidianità. Sì, all’azione improntata alla carità.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Preghiera conclusiva

Dio dei nostri Padri,

Dio dell'esodo e della promessa,

che ci chiami ogni istante a partire dal presente

per andare verso il futuro

e ci inviti alla libertà creatrice dell'avvenire,

fa' che come Abramo e Mosè ed i profeti

siamo pronti a lasciare le nostre certezze

per la tua parola,

i nostri possessi

per la tua povertà,

il nostro culto inefficace

per l'adorazione vera,

i nostri sogni

per la tua speranza.

Venga così nei nostri giorni

Il tuo Cristo:

messia di parola e di giudizio,

di sovranità e di gloria,

compimento della tua promessa,

promessa del nuovo e definitivo compimento.

Amen.

II DOMENICA DI AVVENTO (A)

Antifona d'Ingresso:

<<Popolo di Sion,

il Signore verrà a salvare i popoli

e farà sentire la sua voce potente

per la gioia del vostro cuore>>

R. Padre, donaci il tuo Spirito!

Signore, Dio compassionevole e misericordioso lento all'ira, 

ricco di grazia e di fedeltà: noi confessiamo a te i nostri peccati.

Signore che conservi la grazia per mille generazioni 

tu perdoni la colpa, la trasgressione, il peccato: 

noi non sappiamo quel che facciamo.

Signore che sei nostro Padre 

il tuo Nome è da sempre "nostro Redentore": 

non siamo degni di essere chiamati tuoi figli.

Signore nostro Dio 

che non nascondi a noi il tuo volto 

che ti lasci impietosire e commuovere per amore, 

perdona e accogli la nostra vita.

Colletta

<<Dio dei viventi, suscita in noi il desiderio di una conversione, 

perché rinnovati dal tuo Santo Spirito 

sappiamo attuare in ogni rapporto umano la giustizia, la mitezza e la pace, 

che l'incarnazione del tuo Verbo ha fatto germogliare sulla terra>>

Is 11,1-10: Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse... 

Salmo 71: Vieni, Signore, re di giustizia e di pace.
Rm 15,4-9: Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza. 

Vangelo Mt 3, 1-12

<<In quei giorni,

(1) comparve Giovanni il Battista 

a predicare nel deserto della Giudea, 

dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. 

Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: 

“Voce di uno che grida nel deserto: 

Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!” [Is 40,3]

Giovanni portava un vestito di peli di cammello 

e una cintura di pelle attorno ai fianchi; 

il suo cibo erano locuste e miele selvatico. [Zc 13,4; 2 Re 1,8]

(2) Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, 

da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 

e, confessando i loro peccati,

si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 

(3) Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, 

disse loro: 

(4, a) “Razza di vipere! 

Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? 

Fate dunque frutti degni di conversione, 

e non crediate di poter dire fra voi: 

Abbiamo Abramo per padre. 

Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 

Gia la scure è posta alla radice degli alberi: 

ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 

(4, b) Io vi battezzo con acqua per la conversione; 

ma colui che viene dopo di me è più potente di me 

e io non son degno neanche di portargli i sandali; 

egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. 

Egli ha in mano il ventilabro,

pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, 

ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile”. >>

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Giovanni Battista campeggia nel brano che abbiamo ascoltato.

1. <<Il capitoli precedenti (Mt 1-2) e quelli successivi (Mt 3-4)>>

(a) Collochiamo il brano ascoltato. Ci troviamo nelle battute iniziali del vangelo secondo Matteo. Mt 1-3 si è occupato della genealogia di Gesù (Figlio dell’uomo), l’annunzio a Giuseppe e la visita dei magi, con la conseguente fuga in Egitto, la strage degli innocenti ed il ritorno a Nazareth.
(b) Dando un’occhiata a quello che avviene dopo, notiamo che il Battista annuncia la venuta di “uno più grande”, (“colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali”). E Gesù viene e si fa battezzare, vincendo le resistenze del Battista (Mt 3,13-17), va nel deserto dove affronta le tentazioni (Mt 4,1-11) e quindi inizia la sua attività di predicazione di annuncio della vicinanza del Regno dei cieli, a partire dalla Galilea (Mt 4,12-17).

Questi quadri successivi (comparsa del Battista, Battesimo di Gesù, Tentazioni nel deserto, inizio del ministero di Gesù) sono una progressiva introduzione a Gesù e alla comprensione della sua identità:

- il Battista, il primo grande testimone, che rappresenta i profeti dell’AT, prepara e ben dispone a Gesù, dando la sua testimonianza, come sottolinea Giovanni evangelista (Gv 1,7-8.15.36);


- nel Battesimo una voce rivela Gesù come il Figlio di Dio;


- le tentazioni dimostrano che Gesù vince sul male;


- la sua predicazione conferma che con lui il regno dei cieli si è fatto vicino.
Quindi, c’è una logica in questa trama iniziale del vangelo secondo Mt (ma anche di Mc e Lc): quella di dire chi è Gesù. Gli evangelisti vogliono fare intuire che l’identità di Gesù è quella dell’atteso dell’AT (Giovanni Battista), di figlio di Dio (la voce dal cielo), vincitore del male e di satana (tentazioni), presenza del Regno dei cieli.
2. <<In quei giorni...>> 

Poi c’è un salto che va dall’infanzia di Gesù sino al nostro racconto: sono circa 30 anni (un po’ meno) di assoluto silenzio. Non sappiamo nulla della fanciullezza di Gesù. Eccetto quel brano di Luca che narra di Gesù tra i dottori della Legge (Lc 2,46). 
- Fa pensare questo silenzio su tanta parte della vita di Gesù nei vangeli canonici. I vangeli sinottici narrano anche delle vicende di Gesù in questo tempo, ma la comunità cristiana li ha lasciati dopo, come testi “facoltativi”.
- Perchè è passato sotto silenzio tutto questo periodo della vita di Gesù in questi vangeli?


(1) Credo perchè ci fosse un’urgenza improrogabile per gli evangelisti: narrare quanto prima l’essenziale della vita di Gesù, che è la sua vicenda di morte e resurrezione e i fatti che hanno preparato ad essa. Una questione economica.

(2) Tuttavia, c’è un insegnamento in tutto questo. Quel tempo - che non è stato registrato e che passa sotto silenzio - non è tempo inutile. È un tempo necessario alla preparazione delle cose che dovevano venire. 
Sentiamo le parole di don Angelo Ranon: 

I vangeli sono assai parchi di notizie su questo perio​do. La vita di Gesù a Nazaret, «normale», «ordinaria», «feriale», passata tra la casa e il lavoro, la famiglia e la si​nagoga, caratterizzata dalla monotonia di quell'oscura borgata della Galilea, dove i giorni scorrevano sempre uguali, senza le novità della città, non fa notizia! Eppure quel paesaggio dolce con le casette addossate alla monta​gna, la vita semplice dei contadini, dei pastori, degli arti​giani, lo ha segnato indelebilmente. Egli è stato uno di lo​ro: il suo volto, i suoi gesti, il suo linguaggio, il suo modo di fare e di vestire, tutto sapeva di quel povero paese sper​duto sulle montagne, dalla gente semplice, senza tradizio​ni storiche, in una regione semipagana. A Nazaret Gesù non poté avere le aperture e le chan​ces della città: non c'erano le scuole superiori; dopo la scuola elementare in sinagoga, occorreva pensare a qual​cosa di ben più urgente. E Gesù ha imparato subito ad aiutare Giuseppe nel lavoro, conoscendo presto il sudore e la fatica e i calli, identificandosi così bene in quel mestie​re da passare nel paese come «il carpentiere». Morto Giuseppe dovette lui provvedere alla mamma. Sarà andato anche in cerca di lavoro nelle vicine città in costru​zione: Tiberiade, Cesarea, Samaria, Seforis, dove abitava​no i nonni?

Il tempo della preparazione silenziosa, lontana dai riflettori, in cui Gesù è “entrato” nell’esperienza umana, fatta di debolezze, fragilità e piccole vittorie.  Un tempo che ha avuto un senso e che ha qualcosa da dirci, se Dio lo ha vissuto.


(3) Per noi.

Anche per le nostre vite spesso è così. Il tempo che una mamma impiega per accudire il proprio figlio, per curarlo, per lavarlo, vestirlo, cambiarlo; il tempo che uno studente impiega per preparare gli esami; il tempo che un lavoratore impiega in meccanismi ripetitivi, senza grandi emozioni, oppure pensiamo agli allenamenti... Per quanto uno cerchi di “variare” e rendere diverse certe attività, sono sempre così, solite, prive di particolari invenzioni... 

Eppure anche tutto questo tempo è tempo “buono” e tempo “opportuno”. E’ tempo necessario per prepararsi ai grandi momenti, che non ci sarebbero senza gli altri. Non si improvvisa una vittoria sportiva nè un buon risultato nello studio nemmeno la buona educazione dei propri figli. Non si improvvisano nemmeno le virtù cristiane: bisogna abituarcisi.
Meritano riscatto e dignità i momenti lontani dalle luci dei riflettori. Così si cozza con la mentalità di oggi che vorrebbe tutto e subito e sempre sotto le luci della ribalta.
Due articoli recenti (2004)
- Andreaoli, su “Avvenire” sul desiderio e sul futuro, che denuncia un oggi in cui si vuole tutto subito, senza progetti a lunga scadenza e senza impegno assiduo, e di Gianotti si Settimana del 4-6-2004.

Andreoli:

Se chiediamo a un adolescente che cosa sia per lui il desiderio, nella maggior parte dei casi egli ci indicherà un oggetto. Una cosa che vorrebbe ave​re, e nessuno si stupirà che faccia riferimen​to a qualche spot pubblicitario che sollecita al possesso immediato del motorino o di un capo di abbigliamento o di un telefonino mobile capace di particolari prestazioni. Se la stessa domanda la poniamo ad un adulto, il senso della risposta sarà identico, pur cam​biando l"'oggetto" del desiderio: potrebbe essere quello che pos​siede una persona conosciuta, uno status symbol ammirato in altri, un viaggio decantato da un collega. Anche in questo caso, il desiderio scaturisce dal mondo esterno a se stessi, e riguarda una cosa con cui "addobbare" la nostra persona, una sua decorazione, o la promozio​ne di una esperienza nuova e magari eccitan​te...

Giannoni: 

Il tempo ordi​nario, anzi l"'ordinario" semplicemente det​to, è ciò che Dio ha voluto far suo, è un tem​po che ha voluto abitare, e in modo per cer​ti versi ancor più consistente rispetto al tem​po forte e qualificato, al kairòs che sta all 'inizio della predicazione di Gesù (cf. Mc 1,14) Non è mai da sottovalutare il tempo della cosiddetta "vita nascosta" di Gesù, il "tempo di Nazaret", che costituisce la maggior parte della vita di Gesù. Ci si lamenta del fatto che, di questo tempo, i vangeli non ci abbiano trasmesso nulla o quasi. Ma il punto è che, probabilmente non c'era nulla da trasmettere: nulla quanto meno, che solleticasse la nostra curiosità, la nostra passione per le "novità". Che cos'ha di interessante la vita "ordinaria"? Essa si sno​da attraverso gesti sempre uguali, sempre ripetuti, spesso piatti e insignificanti: accudire alla casa, preparare la tavola, attendere al la​voro, le parole scambiate in famiglia, con i co​noscenti o i colleghi; qualche notizia di un pa​rente ammalato, le nascite, i matrimoni, i lut​ti; per un uomo della Galilea, al tempo di Ge​sù, sarà stata anche la preghiera settimanale in sinagoga, i momenti liturgici in casa (il sa​bato, la pasqua...). Di tanto in tanto, l'arrivo di qualche noti​zia di cronaca più eclatante ‑ i vangeli ne conservano qualche traccia, ma già durante la vita pubblica di Gesù (cf. Lc 13,1‑5) ‑ o l'occorrenza di qualche avvenimento "straor​dinario" possono aver turbato questo anda​mento, che noi possiamo solo immaginare ma non credo che ci discostiamo molto dai vero, se diciamo che l'esistenza di Gesù a Na​zaret fu quella di un uomo "oscuro", che vi​ve la maggior parte della sua vita come tut​ti gli altri uomini, in un paesetto sperduto di un angolo dimenticato della Galilea; è in tut​to e per tutto simile ai miliardi di uomini e donne che oscuramente nascono, vivono, gioi​scono, soffrono, crescono, invecchiano e muoiono da millenni sulla faccia della terra. Non ce lo dobbiamo dimenticare, questo "gri​giore" che forse noi, uomini e donne del XX secolo altamente tecnologizzato non cono sciamo del tutto, perché siamo persone "d’élite", con una certa preparazione, con molti impegni e responsabilità, con molti contatti e relazioni, con un orizzonte di vita molto più ampio di quanto non accada di avere al la maggior parte della gente in tanta parte del mondo. 
Torna qui opportuna una citazione di Miguel de Unamuno, il quale osservava che «i giornali non dicono nulla della vita silenzio sa di uomini senza storia che a ogni ora del giorno e in tutti i paesi del globo si alzano al segnale del sole e vanno nei loro campi per coltivare l'oscuro e silenzioso compito, quo​tidiano ed eterno. Un lavoro simile a quello delle madrépore nel fondo degli oceani e che getta le basi sulle quali si innalzano gli iso​lotti della storia. È nel silenzio profondo che il suono si sostiene e vive: è sull'immensa uma​nità silenziosa che si ergono coloro che han​no voce nella storia». Gesù è certamente uno che ha avuto "vo​ce nella storia"; pure, egli si è immerso per molto tempo, per la maggior parte della sua vita, nell'umanità silenziosa degli anonimi del​la terra; ma, stando in questo anonimato, si è radicalmente aperto a Dio, e più di chiunque altro ha saputo cogliere che proprio in que​sta apertura ‑ che per Gesù, come per tutti, si è resa possibile anzitutto nella dimesti​chezza quotidiana con se stessi, con gli uo​mini e le cose ‑ anche l'esistenza più grigia e anonima si rivela per quello che è realmen​te: il frutto di un dono di amore e una possi​bilità unica, irripetibile e preziosa, come è pre​zioso il volto e il nome di ogni uomo, che Dio, certo, non dimentica, avendolo, ogni singolo uomo e donna, da sempre pensato nella luce del suo Figlio Gesù.
Un’altra chicca di saggezza, da un proverbio cinese: “La base del faro, non fa luce”.

[- Charles de Foucalt e i suoi  “Piccoli fratelli e piccole sorelle di Gesù”. Si ispira proprio a questa spiritualità.]
3. <<comparve Giovanni il Battista...>>

Dopo questi trent’anni – circa – di silenzio appare una figura preparatoria e introduttiva a Gesù. Il Battista. Battista significa “battezzatore”: Giovanni, “colui il quale battezzava”. 
Tutti gli evangelisti (tutti e quattro) mettono in luce questa “precedenza” nell’annuncio del Battista e lo configurano come “colui che doveva preparare la venuta di Gesù”: il precursore.

 Chi è il Battista?


(a) Il vangelo di Matteo non fa alcuna presentazione del personaggio. Lo dà per noto. Come se le persone alle quali si rivolge lo conoscessero bene. 
Possiamo aspettarci che sia proprio così, perchè il Vangelo secondo Matteo è un vangelo rivolto proprio ad una comunità cristiana proveniente dal giudaismo, proprio di origine palestinese. Quindi, Matteo si aspettava che conoscessero tale figura, che aveva fatto parlare molto di sé.

Anche Marco inserisce la figura di Giovanni Battista agli inizi del suo evangelo (Mc 1,4), senza alcuna presentazione. Lo stesso discorso vale per il vangelo di Giovanni, che pone la figura del Battista già dentro il prologo e poi subito dopo (Gv 1,15; 1,19 ss.), senza alcuna presentazione, neppure minima. Gv dà molto spazio al Battista, ma non dice nulla della sua storia e del suo passato.

Insomma, si può dire che tutti e tre questi evangelisti danno per scontato che il lettore conosca il Battista.


(b) Se vogliamo sapere qualcosa di più della vicenda personale del Battista dobbiamo rivolgerci a Luca. È lì che veniamo a sapere l’identità dei suoi genitori (Zaccaria ed Elisabetta) e del suo concepimento “particolare” (dopo la preghiera di Zaccaria): Lc 1,5-25. La narrazione del concepimento del Battista apre al racconto di un altro concepimento speciale: quello che si compie nel grembo di Maria. Ed è solo a questo punto che si svela una relazione di parentela tra Maria ed Elisabetta e quindi anche tra Gesù e il Battista (Lc 1,36).

Come mai Luca si diffonde di più sulla figura del Battista?


- Un primo motivo si può presumere sta nel suo uditorio: il vangelo di Luca è rivolto specialmente ai cristiani del mondo greco, che potevano non conoscere gli sconvolgimenti sociali e religiosi della Palestina.


- Un secondo motivo sta forse nel fatto che Luca ha utilizzato dei materiali “solo suoi”: Lc 1-2 non hanno equivalenti nè in Mt, nè in Mc, nè in Gv. Forse ha potuto attingere direttamente dei materiali sulla vicenda del Battista, che altri non avevano.

- Forse c’è anche un terzo motivo. In Luca tutto quello che viene detto sul Battista, ha come scopo certamente quello di far cogliere dei punti di contatto con la vicenda di Gesù, ma più ancora i punti di differenza e la superiorità di Gesù. 
Insomma, Luca vuole presentare quest’importante personaggio (il Battista) a chi non lo ha conosciuto e dirne la grandezza, ma allo stesso tempo vuole togliere ogni dubbio – a chi lo ha conosciuto – sull’identità del vero Messia. Non c’è possibilità di sbagliarsi: solo Gesù è il Messia atteso. Il Battista gli prepara la strada.

Fermandoci su Luca, si comprende come sia rimarcata con evidenza questa differenza tra Gesù e il Battista. Negli annunci di nascita dei due ci sono punti in comune nella struttura: compare Gabriele; inizia con “non temere”; annuncia una nascita prodigiosa; si proclama l’identità del nascituro. Ma si colgono immediatamente delle differenze. Prendiamo in esame questo “dittico”:

Annunzio della nascita del Battista:


Annunzio della nascita di Gesù:

Zaccaria ed Elisabetta (una coppia);

Maria (una vergine);

Zaccaria non crede alle parole di Gabriele;

Maria crede all’adempimento delle parole del Signore;

Zaccaria diventa muto;



Maria prorompe nel Magnificat;

l’identità di Giovanni: “camminerà innanzi”;
l’identità di Gesù: “gli darà il trono”.

[Un analogo discorso si può fare per i seguenti brani:

Nascita e circoncisione del Battista;


Nascita e circoncisione di Gesù;

Il Cantico di Zaccaria;



Il cantico di Simeone;

Giovinezza del Battista;



Giovinezza di Gesù.]

Molto chiare, sulla grandezza di Gesù rispetto a Giovanni, sono anche le parole di saluto di Elisabetta a Maria (“la madre del mio Signore”, Lc 1,43) ed il cantico di Zaccaria (“sarai chiamato profeta dell’Altissimo... andrai innanzi al Signore a preparargli le strade”, Lc 1,76).

In definitiva, ribadire la superiorità di Gesù rispetto a Giovanni aveva lo scopo di chiarire ogni possibile dubbio su chi fosse il Messia: Gesù, non il Battista. 
Questo dubbio potevano averlo non tanto i greci, ma i cristiani provenienti dalla Palestina, magari un tempo discepoli del Battista. [Non sono stati anche i discepoli di Gesù per un periodo discepoli del Battista? Ce lo ricorda l’evangelista Giovanni: Gv 1,35.]


(c) Per noi. A conclusione di queste considerazioni sul Battista e su Gesù e sui possibili dubbi che potevano sorgere sulla loro identità nei loro rispettivi discepoli, potremmo chiederci anche noi oggi, se non ci siano confusioni sull’identità di Gesù, tra i cristiani. 
Forse per noi la risposta può apparire chiara: “Sì, so chi è Gesù”. Ma per molti il dubbio e l’incertezza sono reali. 
Come per i contemporanei di Gesù, anche noi siamo posti di fronte ad un atto di fede e di fiducia, da compiere. Forse, questo atto l’abbiamo già fatto... Va in ogni caso ribadito, come sappiamo, la fede non è acquisita una volta per tutte e va coltivata. 
Anche perchè il Signore è sempre un po’ diverso da come noi ce lo aspettiamo. Quante volte ci è capitato di dover cambiare “idea” su Gesù. Quante volte abbiamo dovuto imparare qualcosa di più sul suo volto: “Non credevo che...”.


La comparazione tra Gesù e il Battista diventa così occasione per chiederci una volta ancora: chi sei per me, Gesù? Ti considero come un grande personaggio (il Battista) oppure riconosco in te il Figlio di Dio, signore della mia vita?

4. <<a predicare, dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”>>


Nel Vangelo di Luca, il cap. 1 si chiude facendo intuire la vicenda futura del Battista: “Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele”. E così compare in tutti gli evangeli: austero, forgiato da anni di “eremitaggio” nel deserto. E così ce lo troviamo improvvisamente nel vangelo secondo Matteo, dove compare “improvvisamente”, senza presentazioni.


Ecco che compare dopo anni lunghi e silenziosi e inizia a “predicare” (greco: kerissein). Quello che il Battista fa è “annunciare”, “proclamare”. Il Battista proclama qualcosa di buono. In greco il termine usato per la predicazione del Battista è lo stesso della predicazione di Gesù: si coglie una profonda continuità quindi tra le due predicazioni. Il “kerigma” è la sostanza dell’annuncio del vangelo (morte e resurrezione di Cristo).


La predicazione del Battista ricalca da vicino la stessa predicazione di Gesù, che inaugura il suo ministero proprio con parole molto simili a quelle del Battista:

Mat 4:17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Mar 1:15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

Quindi, sia il Battista che Gesù predicano, cioè annunciano che il Regno dei cieli è vicino.

Per poter comprendere qualcosa di più della predicazione del Battista, dobbiamo ancora una volta volgere lo sguardo a Luca, che ha del materiale solo suo sul Battista. 

Il testo è Lc 3,10-14: 

“10 Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?».

11 Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?».

13 Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».

14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».

[15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile».]

18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella (euanghelizo)”.

Nonostante questi ulteriori punti in comune, bisogna riconoscere ancora una volta che ci sono punti di differenza. Perchè Gesù e il Battista non concepiscono “il regno dei cieli” allo stesso modo. Anche per Gesù il venire del regno dei cieli ha una dimensione “di giudizio”, ma non è solo quello. Da quanto ci è dato comprendere del Battista, invece, la sua insistenza è prevalentemente in questa direzione: ira di Dio e punizione imminente. Sono due prospettive quindi diverse. È chiaro che il Battista dovrà “convertirsi” alla predicazione di Gesù e alla immagine proposta da Gesù del Regno di Dio.

5. <<nel deserto della Giudea>>


(a) Deserto, nella zona del Mar Morto, forse nei pressi del luogo dove il Giordano si butta nel Mar Morto. Vien da dire nei pressi di Gerico. Questa indicazione geografica suggerisce una vicinanza del Battista con una setta, quella degli Esseni, che avevano a Qumran il principale punto di aggregazione (monastero). Qualcuno suppone che ci sia una stretta relazione tra questa setta ebraica e il Battista. Però è da provare. 


Quello che si può dire con sicurezza è che il Battista sceglie come luogo di predicazione il deserto, non va predicare nel tempio o nelle piazze. In questo, si coglie senza dubbio un atteggiamento di rifiuto nei confronti della religiosità ufficiale (scribi, sacerdoti, farisei e sadducei). Questa critica è confermata esplicitamente dalle sue parole nel testo di Matteo:

7 Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro:
 «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente?

8 Fate dunque frutti degni di conversione,

9 e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. 
Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre.

10 Già la scure è posta alla radice degli alberi:
 ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.


- Quello che si può cogliere da questo testo è che il Battista rimprovera a sadducei e farisei (le due principali correnti della religione ebraica) di essere “ipocriti”, cioè manifestare una volontà di conversione, che però è solo velleitaria, perchè non è accompagnata da “frutti degni” di essa. 

- Il Battista rimprovera anche la loro “sicumera”, cioè la loro orgogliosa e ostentata sicurezza: “Abbiamo Abramo per padre”, cioè siamo il popolo eletto, il popolo che dio si è scelto per compiere il suo piano; un popolo insomma privilegiato “per natura”, migliore degli altri. Questa orgogliosa sicurezza di sè e della propria salvezza il popolo ebraico ha manifestato anche in altri momenti della sua storia e i profeti hanno sempre cercato di demolirla. In questo senso, il Battista si pone davvero sulla scia dei profeti dell’AT. [Cfr. Isaia e Geremia].


(b) Degli “agganci”. Vediamo due paralleli tra Gesù e Giovanni Battista in due espressioni: “razza di vipere” e “figli di Abramo”.

“Razza di vipere”:

GB: Mat 3:7 Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente?

Gesù: Mat 12:34 Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. [alberi buoni e cattivi]
Gesù: Mat 23:33 Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? [conclusione dei guai contro scribi e farisei].
“Figli di Abramo”:

GB: Mat 3:9 e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre.

Gesù: Giov 8:39 Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo!... [“la verità vi farà liberi”]
Questi semplici paralleli mettono in luce ulteriormente aspetti di continuità tra il Battista e la predicazione di Gesù.

- entrambi “criticano” scribi, farisei e sadducei, visti come avversari, ostili e nemici. 

- entrambi “rimproverano” la loro falsa sicurezza, che si basa sulla loro discendenza da Abramo (popolo eletto). Non basta essere membri del popolo eletto: ci vogliono opere degne!

Ma anche in questo caso si danno delle differenze, perchè, ad esempio, la posizione di Gesù è generalmente meno caustica di quella del Battista nei confronti della religiosità ebraica ufficiale. Gesù non predica solo nel deserto. Lo fa anche (cfr. il monte delle beatitudini?), ma spesso si trova nei villaggi, nelle sinagoghe, anche nel Tempio... Sta con tutti, va a pranzo con i pubblicani (Zaccheo, cfr Lc 19), ma anche con i farisei (Simone, l’episodio della prostituta che lava i piedi a Gesù, Lc 7,36 ss.).

Questi brevi tratti insomma ci fanno intuire punti di contatto, ma anche ulteriori punti di differenza tra Gesù e il Battista.

(c) Per noi. Facciamo un’applicazione alla nostra vita di queste brevi parole del Vangelo.


- una prima applicazione ha a che fare con la verifica della nostra genuinità o ipocrisia. La nostra fede è autentica in riferimento all’intenzione oppure tende a qualcosa d’altro? Insomma, l’accusa di ipocrisia rivolta ai farisei, può essere rivolta anche a noi?

Come per i giudei, ai quali non bastava essere membri del popolo eletto per essere salvi, anche per noi, non basta essere cristiani, magari anche praticanti – o anche preti o suore – per considerarci salvi e santi. È necessario produrre “frutti degni di conversione”!


- una seconda applicazione riguarda il nostro modo di porci di fronte ai lontani e ai non credenti. Rispetto al Battista, Gesù ci propone un modello diverso. Non si tratta solo di rimproverare e di prendere le distanze (il Battista), ma di dire la verità “restando dentro” alla situazione ostile e avversa.  “Stare dentro”, perchè andarsene e condannare è troppo poco. Gesù non ha fatto così. 
Mi tornano alla mente le parole di un salmo che sento molto vicino e che dice “Abita la terra e vivi con fede”: cioè, “abita il tuo mondo nel quale ti trovi, questa tua situazione, anche problematica, complessa, faticosa”...; e “vivi con fede”, cioè “affidati alla Provvidenza di Dio”. Più vivo e più mi rendo conto che esiste una provvidenza... non è solo questione di teorie su Dio, ma in qualche modo la percezione che Dio si rende presente e offre opportunità inaspettate di bene.

6. <<Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: 

“Voce di uno che grida nel deserto: 

Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!” [Is 40,3]>>

Per capire questa citazione è opportuno vedere il contesto complessivo di essa. Fa parte dello splendido libretto della consolazione, scritto durante l’esilio babilonese e caratterizzato dall’annuncio del ritorno in patria. È Dio che consola il suo popolo ed annuncia – attraverso una voce misteriosa – che si aprirà una strada nel deserto che condurrà in Terra santa. 

Leggiamolo questo testo, che ha molto a che fare con questo tempo d’avvento [Rorate coeli de super].
Is 40

1 «Consolate, consolate il mio popolo,

- dice il vostro Dio.

2 Parlate al cuore di Gerusalemme

e gridatele

che è finita la sua schiavitù,

è stata scontata la sua iniquità,

perché ha ricevuto dalla mano del Signore

doppio castigo per tutti i suoi peccati».

3 Una voce grida:

«Nel deserto preparate

la via al Signore,

appianate nella steppa

la strada per il nostro Dio.

4 Ogni valle sia colmata,

ogni monte e colle siano abbassati;

il terreno accidentato si trasformi in piano

e quello scosceso in pianura.

5 Allora si rivelerà la gloria del Signore

e ogni uomo la vedrà,

poiché la bocca del Signore ha parlato.

...

9 Sali su un alto monte,

tu che rechi liete notizie in Sion;

alza la voce con forza,

tu che rechi liete notizie in Gerusalemme.

Alza la voce, non temere;

annunzia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!

10 Ecco, il Signore Dio viene con potenza,

con il braccio egli detiene il dominio.

Ecco, egli ha con sé il premio

e i suoi trofei lo precedono.

11 Come un pastore egli fa pascolare il gregge

e con il suo braccio lo raduna;

porta gli agnellini sul seno

e conduce pian piano le pecore madri».

È un annuncio speciale. Si nota la differenza nella voce che grida “nel deserto”. La cosa notevole è che gli evangelisti sinottici trovano il compimento di questa profezia di Isaia in Giovanni Battista. È il Battista questa voce misteriosa, proveniente dal deserto, che invita a preparare la strada del ritorno nella terra promessa: è la strada che riconduce il popolo nell’esilio del peccato ad incontrarsi nuovamente nella Terra promessa, che è il Regno di Dio, che si compie in Cristo. Il nuovo esodo, che si compie al tempo di Isaia, cioè il ritorno in patria, si attua ora - un’altra volta - perchè Dio riconduce a sè tutti i peccatori, dispersi, e li raduna come un pastore. Questo pastore che riconduce i prigionieri di Sion è Gesù. Il battista preannuncia questo grande ritorno a Dio di tutte le genti ora operato da Cristo. È lui, allora, il buon pastore che attua il ritorno.

Gli evangelisti, quindi, applicano al Battista questo testo del profeta Isaia. Come potete capire si tratta di un messaggio di gioia traboccante: evangelico, proprio, cioè buona novella per eccellenza. Il Battista è la voce che annuncia il compiersi della buona novella del ritorno a Dio del popolo. 


Per noi. Certo, ora non si tratta più di “tornare” nella terra promessa e perduta. Ma si tratta del tornare dall’esilio del peccato e della lontananza da Dio. Si tratta di tornare dalla terra della desolazione e della disperazione, alla terra dell’incontro e della speranza. Dalla terra della solitudine, dello egoismo, dell’ipocrisia, alla terra della relazione, della solidarietà e della verità.

Penso che l’uomo di ogni epoca avverta di essere in esilio quando si trova in questa prima terra, fatta di peccato e di solitudine e di lontananza da Dio. Si percepisca come esiliato e prigioniero: vivere nella regione del peccato, alla fine è vivere in esilio. Lontani dagli altri e lontani da noi stessi. 

Il Battista viene a gridarci anche oggi che c’è una possibilità di ritorno, nella “nostra” terra, quella per la quale noi siamo stati fatti. L’uomo non gode ad abitare la terra del peccato. Forse fa finta di abituarsi. Ma mi rifiuto di credere che ci sguazzi beato!

Il Battista viene a rinverdire il nostro desiderio di..., la nostra nostalgia della nostra vera patria che è la terra della verità, della solidarietà, della trasparenza nell’incontro con Dio. Il Battista viene a dirci che è tempo di tornare a casa dopo il lungo periodo in cui abbiamo vagato lontano nelle regioni straniere. È tempo di tornare a casa. Capite l’efficacia di questa figura nel tempo di avvento: un tempo di preparazione a ritornare nella nostra vera casa, quella che è abitata da Dio.

7. <<Giovanni portava un vestito di peli di cammello 

e una cintura di pelle attorno ai fianchi; 

il suo cibo erano locuste e miele selvatico>>.

Il vestito e l’atteggiamento del Battista richiama quello dei profeti. In particolare Elia. Una figura austera, che richiama - anche nell’aspetto - gli antichi e grandi profeti e dà valore alla sua predicazione con una testimonianza di vita autentica: “frutti degni di conversione”.

Cfr [Zc 13,4; 2 Re 1,8]

Zac 13:1 In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità.

2 In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese.

3 Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: «Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore», e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta.


[4 In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie.]
5 Ma ognuno dirà: «Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza».

6 E se gli si dirà: «Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?», egli risponderà: «Queste le ho ricevute in casa dei miei amici».

2Re 

1:1 Dopo la morte di Acab Moab si ribellò a Israele.

2 Acazia cadde dalla finestra del piano di sopra in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest'ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Ekròn, per sapere se guarirò da questa infermità».

3 Ora l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: «Su, va' incontro ai messaggeri del re di Samaria. Di' loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn?

4 Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai». Ed Elia se ne andò.

5 I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: «Perché siete tornati?».

6 Gli dissero: «Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai».

7 Domandò loro: «Com'era l'uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto simili parole?».

8 Risposero: «Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia il Tisbita!».

9 Allora gli mandò il capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere!».

10 Elia rispose al capo della cinquantina: «Se sono uomo di Dio, scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta.

11 Il re mandò da lui ancora un altro capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: «Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere subito».

12 Elia rispose: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta.

13 Il re mandò ancora un terzo capo con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo capo di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e supplicò: «Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi.

14 Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri capi di cinquantina con i loro uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi».

15 L'angelo del Signore disse a Elia: «Scendi con lui e non aver paura di lui». Si alzò e scese con lui dal re

16 e gli disse: «Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di Ekròn, come se in Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai».

17 Difatti morì, secondo la predizione fatta dal Signore per mezzo di Elia e al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell'anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva figli.

8. << Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, 

da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 

e, confessando i loro peccati,

si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano>>.


Come mai la gente accorreva a lui? Che cosa aveva di tanto eclatante questo Giovanni Battista?

Quello che possiamo sapere è che a quel tempo questo desiderio di “ritorno a Dio” era molto forte, perchè molto forte era sentita l’attesa messianica. Molti erano convinti che qualcosa di grande stesse per compiersi: il venire del Figlio dell’uomo e del messia. 


Il Battista ha fatto breccia tanto da far pensare che fosse lui il vero messia. Al tempo di Gesù, ci sono anche altri che si sono proclamati messia e sono morti in sedizioni e rivolte... Attesa messianica, attesa escatologica, attesa apocalittica... si fondavano in una percezione del tempo come di una cosa imminente e grande.


Perchè viene questa gente?

Come si capisce dal testo, per fare un rito di espiazione pubblica del proprio peccato: un manifestare davanti ad altri, provocati dalle parole del Battista, di voler prendere le distanze dal peccato e così essere pronti ad accogliere il Signore che viene. Liberarsi dal peso del peccato! Liberarsi significa cambiare vita: togliere il peccato e volgersi con decisione verso Dio.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Questo vangelo, allora, si pone in perfetta continuità con quello di domenica scorsa (annuncio della venuta del Figlio dell’uomo) ed intende ravvivare in noi il desiderio di prepararci alla venuta del Signore, indicandoci la via della conversione.

III DOMENICA DI AVVENTO (A)

Antifona d'Ingresso

Rallegratevi sempre nel Signore:

ve lo ripeto, rallegratevi,

il Signore è vicino.

Colletta

Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore, il nostro cammino incontro a colui che viene e fa’ che, perseverando nella pazienza, maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie il vangelo della gioia. Amen.

Mt 11,2-11


1) Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: 

“Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”. 

Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me”.


2) Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: 

“Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 
Egli è colui, del quale sta scritto:
 <<Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te>>. 

In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”. 

1. Il contesto

Il nostro brano fa parte di una sezione narrativa, che collega due importanti discorsi, quello missionario o apostolico, che costituisce il cap. 10, e quello delle parabole sul regno di Dio (Mt 13). 

Il nostro brano appartiene dunque alla “sezione narrativa”, così la chiama la BG, composta di due capitoli narrativi (Mt 11-12), nei quali emerge con sempre maggiore virulenza la contrapposizione tra Gesù ed i giudei orgogliosi, che non riconoscono Gesù e nemmeno il Battista.

Se gli orgogliosi si chiudono a Dio, invece si aprono i semplici, ai quali Gesù si rivela come mite ed umile di cuore.

Vediamo la struttura del cap. 11:

· Mt 11,2-19: questa generazione rifiuta il Battista e Gesù (il nostro brano).

· Mt 11,20-24: giudizio negativo e sventura su questa generazione (giudizio finale). [Corazin e Betsaida, due cittadine della Galilea, dove Gesù aveva iniziato a predicare].

· Mt 11,25-27: i semplici accolgono Gesù

· Mt 11, 28-30: il premio per i semplici (giogo leggero – Gesù mite e umile di cuore)

Vediamo il cap. 12, che propone una serie di 4 contestazioni nei confronti di Gesù:

· le spighe strappate di sabato;

· guarigione di una mano inaridita di sabato;

· Gesù come luogotenente del demonio;

· la richiesta di un segno.

[Il vangelo di Mc pone una serie di 5 contestazioni dette “galilaiche”: guarigione del paralitico; chiamata di Levi; discussione sul digiuno; spighe strappate di sabato; guarigione della mano arida]. 

Come risposta a questa crescente contestazione, viene collocato il discorso parabolico (Mt 13). Non so se per “consolare” i discepoli di fronte a queste evidenti battute d’arresto o forse per dire “il modo” in cui il regno di Dio cresce: cresce non in modo apparente e secondo l’evidenza umana, ma come un granello di senapa, come il lievito.

Il nostro brano, fa parte di questa sezione narrativa, in cui emerge il rifiuto nei confronti di Gesù proprio da parte di quelli che ci si aspettava dovessero accoglierlo. Prendiamolo in esame.

2. Il nostro testo


- Ci troviamo nel cap. 11. Gesù si è fatto già conoscere abbastanza dal popolo di Galilea. Non siamo più agli inizi del vangelo. Gesù ha già proclamato il discorso della montagna (beatitudini, Mt 5-7), ha compiuto miracoli (Mt 8-9) ed ha inviato i suoi ad annunciare il regno di Dio (discorso apostolico, Mt 10). 

Possiamo dire che è a partire da questo momento che cominciano ad affiorare in modo crescente ed esplicito  le opposizioni nei suoi confronti.


- Il vangelo di domenica scorsa ci aveva lasciato con il Battista che battezzava e indicava la venuta di “uno più grande di lui”. Sappiamo poi del battesimo di Gesù e delle tentazioni nel deserto. Gesù inizia a predicare solo dopo che il Battista scompare dalla scena. Mt 4,12-17 precisa che la predicazione di Gesù, uscito vincitore dalle tentazioni del deserto, inizia solo dopo che il battista è stato arrestato
. 

[Come mai questa “attesa”? Perchè Gesù non comincia a predicare contemporaneamente al Battista? Probabilmente, si vuole esprimere il ruolo preparatorio del Battista: preparatorio a Gesù. In Gv, i due predicano contemporaneamente, però. Vedi l’ultimo discorso del Battista in Gv 3,22-36. In Gv le due figure sono messe una di fronte all’altra con chiarezza e si capisce la grande statura di entrambe.]

2.1. Come mai il Battista viene arrestato?

Viene spiegato dai vangeli sinottici, più avanti [cfr Mt 14,3-12
, ma anche Mc 6,17-29; Lc 3,19]. Erode aveva fatto arrestare il Battista, a causa delle parole di lui sulla sua relazione adultera con Erodiade, moglie del fratello Filippo.

Rivediamo un po’ i personaggi. Erode, non è l’Erode della “strage degli innocenti”, ma un suo figlio. 

Alla morte di Erode “il grande” – quello della strage – il suo regno fu diviso in tre settori (tetrarchie): il Nord-Est al figlio di nome Filippo (che però non è quello citato dal vangelo); il Nord-ovest [Galilea] ed il centro al nostro Erode (Antipa); il sud [Giudea, Gerusalemme] ad un terzo figlio, Archelao, che però fu presto deposto dal regno ed il suo posto fu occupato da un procuratore romano. Uno di questi procuratori fu Pilato.

Erode Antipa aveva soffiato la moglie al fratello (per Filippo, cfr. il testo della BG e di TOB, che dicono un altro Filippo, privato cittadino, sempre discendente di Erode il grande). 


- adultero. Era un caso di “adulterio” evidente. Peccatori pubblici. Infrangevano la Legge di Dio ed uno dei comandamenti, il sesto. Adulterio era convivere con una donna senza che questa fosse stata ripudiata dal marito. La Parola di Dio era molto dura contro questo peccato: si veda il decalogo (Es 20,13.17
; Dt 5,18.21); il codice di santità (Lv 20,10
 e Dt 22,23). La punizione contro questo peccato è la morte per ambedue attraverso la lapidazione (cfr Gv 8,3
). 


- consanguineo. TOB suggerisce che il peccato fosse legato piuttosto alla consanguineità (relazione incestuosa, poiché Erodiaide non solo era moglie del fratello ma anche nipote diretta di Erode il grande, per via di altra madre rispetto a Erode Antipa), proibita dalle leggi dell’AT (Lv 20,21
).

La gravità della situazione di Erode può essere vista quindi in prospettive diverse. Certamente, le parole di Giovanni dovevano essere molto dure di fronte a casi di questo tipo. Erode lo fa arrestare, per avere uno scocciatore in meno. 

Lc fa capire che il Battista aveva ripreso Erode anche per altri motivi: 

Lc 3,19 Ma il tetrarca Erode, biasimato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le scelleratezze che aveva commesso...  

Si sa, infatti, dalla storia che questo Erode era un tipo crudele, degno figlio di suo padre, Erode il Grande, che aveva fatto uccidere una delle mogli e alcuni dei suoi figli per timore che gli rubassero il regno. 

Ritroviamo questo Erode Antipa successivamente, soprattutto in Luca e negli Atti degli Apostoli. Vediamo alcuni testi su Erode e Gesù.
Erode teme la predicazione di Gesù e ne è incuriosito. 

Lu 9:7-9 Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti»... Ma Erode diceva: «Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo.

Erode medita di eliminarlo, come ha fatto col Battista:

Lu 13:31-35 In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose: «Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Gesù viene inviato a Erode da Pilato, per un giudizio:

Lu 23:7-8.11-12.15 e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui... Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro... “e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte”.

Nel discorso di Pietro, Erode viene nominato come uno dei responsabili della morte di Gesù:

At 4:27 “davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele...”.

Erode perseguita la chiesa nascente (Pietro):

At 12:1 ss. In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi.
At 12:6 E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere.

At 12:11 Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei».

At 12:19 Erode lo fece cercare accuratamente, ma non essendo riuscito a trovarlo, fece processare i soldati e ordinò che fossero messi a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa.

La storia dice che questo Erode fu deposto nel 39 d.C. e morirà in esilio insieme alla moglie in Gallia, Francia.

Il dato che mi premeva sottolineare è che questo tale era un uomo malvagio, smanioso di governare ed aumentare il suo potere. Certamente, la predicazione del Battista lo ha ferito in riferimento alla moglie, ma non c’era solo quello. C’era anche tutto il resto. Erode non era certo uno che attendeva la venuta del giorno del Signore né era disposto a “convertirsi”. La predicazione del Battista era perciò un pugno sullo stomaco. Così anche quella di Gesù e quella della comunità cristiana, che gli creava problemi anche di carattere politico, soprattutto in rapporto con la comunità ebraica (cfr Atti).

2.2. I <<discepoli del Battista>>.

Si trovano questi discepoli in più punti del vangelo.

Si sa della domanda a proposito del digiuno:

Mat 9:14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?».

Mar 2:18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?».

Lu 5:33 Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!».

Vanno a seppellire Giovanni, decapitato a causa di Erodiade:

Mar 6:29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Discutono sulle modalità diverse del battesimo del Battista e di quelle dei discepoli di Gesù:

Giov 3:25 Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione.

Un discepolo del Battista, Apollo, e altri si trovano persino a Efeso (diffusione):

24 Arrivò a Efeso un Giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture.

25 Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni.

26 Egli intanto cominciò a parlare francamente nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio.

27 Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto colà, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti;

28 confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo.

At 19:1 Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell'altopiano, giunse a Efeso. Qui trovò alcuni discepoli

2 e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo».

3 Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero.

4 Disse allora Paolo: «Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù».

5 Dopo aver udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù

6 e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano.

7 Erano in tutto circa dodici uomini.

Questi discepoli - probabilmente - sono diventati in gran parte cristiani e proprio a loro erano rivolti quei quadri, così chiari, nei quali si presenta la superiorità di Gesù rispetto al Battista. È Gesù il vero messia da attendere e da accogliere, mentre il Battista è colui che indirizza a Gesù. Molto eloquente è il discorso del Battista in Gv 3,22-36, specialmente v. 30: “Egli deve crescere e io invece diminuire”. Ma siamo sempre nella logica di uno “che è più grande”.

2.3. <<Sei tu quello che deve venire o ne dobbiamo aspettare un altro?>>
Come mai questa domanda? Se il Battista ci viene presentato - con tanta certezza - come colui che prepara la strada a Gesù, come mai ora “va in crisi” e pone questa domanda?


- Qualcuno suggerisce che sia solo una “domanda fittizia”, attraverso la quale il Battista vuole invitare i suoi discepoli a rendersi conto personalmente che Gesù è il vero messia. Può anche essere, ma è un po’ ingenua come spiegazione.


- Più perspicace sembra la verità di questa crisi. Cioè, il Battista si trova spiazzato da Gesù e dal suo modo di fare, perchè non corrisponde in tutto a quello che lui stava proclamando. Riflettiamo un po’ su questa differenza.

La volta scorsa abbiamo detto dei molti punti di contatto tra il Battista e Gesù. Riprendiamo alcune parole del Battista e quelle di Gesù che collimano e mostrano la forte continuità.

- “Convertitevi, perchè il regno dei cieli è vicino”. Anche Gesù inizia la sua predicazione con le stesse parole:

Mat 4:17  Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Mar 1:15  «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

- “evangelo”: cfr Lc 3,18: Con molte altre esortazioni [il Battista] annunziava al popolo la buona novella (euanghelizo). Non penso che questo termine così importante per dire la fede cristiana sia usato alla leggera per dire la predicazione del Battista.
- predicare: Mt 3,1 (kerigma). Come sopra.

- certe espressioni: (“razza di vipere” e la discussione sui “figli di Abramo”)

- ira. Dell’ira di Dio, ne parla anche Gesù, una volta sola:
Lu 21:23 Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo.

- giudizio (krisis). Non compare il termine nella predicazione del Battista, ma il concetto è ben chiaro. Compare spesso in Gesù:

Mat 10:15 In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.

Mat 11:22 Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra.

Mat 11:24 Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!».

Mat 12:36 Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio;

Mat 25: il giudizio universale.

Giov 12:31 Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori.

- Se prendiamo in blocco il discorso escatologico di Mt [ma vedi anche Mc e Lc], è chiara l’attesa di un giudizio finale, che poi si intreccia con la fine personale di ogni uomo e la fine di Gerusalemme. Anche in questo caso, è evidente l’assonanza con l’annuncio del Battista.

- Fuoco:

Mat 5:22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

Mat 7:19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.

Mat 13:40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo.

Mat 18:8 Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno.

Mat 18:9 E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco.

Mar 9:43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile.

Mar 9:48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue.

Mar 9:49 Perché ciascuno sarà salato con il fuoco.

Mat 25:41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.

Giov 15:6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano.
- frutto: 

Lc 13,9 la parabola del fico che non dà frutti
;

Lc 6,43-44 i due tipi di albero
; 

Gv 15 l’immagine della vite e dei tralci;

[- Anche i riferimenti precisi che il Battista dà ai suoi, non sono poi così diversi da quelli di Gesù. Anzi, Gesù sembra ancora più esigente!

Il testo è Lc 3,10-14: 

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?».

Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?».

Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».

Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».

TUNICA:

Mat 5:40 e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.

Lu 6:29 A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica.

Giov 19:23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo.

Giov 19:24 Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura:

Si son divise tra loro le mie vesti

e sulla mia tunica han gettato la sorte.

E i soldati fecero proprio così.

Ricchezze:


Mt 19,16: il giovane ricco è invitato a lasciare tutto.

Soldati:... (?)]

2.4. Ora si tratta di mettere in rilievo le differenze tra il messaggio di Gesù ed il messaggio del Battista. 

Il regno di Dio proclamato dal Battista è lo stesso di quello annunciato da Gesù?

Ci sono delle differenze. Riprendiamole.

- l’identità: “uno più grande di me...”, il precursore e il vero messia. Ne abbiamo già parlato.

- i luoghi di predicazione: deserto e città... Ne abbiamo già parlato.

[- il Battista battezza, Gesù non battezza, fa battezzare attraverso i suoi discepoli. Che cosa vuol dire? Intervento redazionale per differenziare il battesimo del Battista dal Battesimo nel nome di Gesù dopo la pasqua. Cfr Gv 4,2
].

- lo “Spirito Santo e fuoco”: non è solo un battesimo di penitenza e di manifestazione della buona volontà di cambiare. Il battesimo che offre Gesù si capisce essere un battesimo più efficace, che purifica davvero attraverso la potenza dello Spirito di Dio e purifica come il fuoco, cioè lascia il segno e brucia le impurità. È il battesimo veramente efficace che cambia la vita della persona.

- Ma vediamo i temi: in Gesù c’è il giudizio, sì, ma anche altro. Che cosa?

Cosa risponde Gesù agli inviati di Giovanni?

<<I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me>>.

Queste parole sono un centone di testi di Isaia: 

- 26,19 (apocalisse del primo Isaia, non prima del V secolo, tempo dell’esilio);

 
19 Ma di nuovo vivranno i tuoi morti,

risorgeranno i loro cadaveri.

Si sveglieranno ed esulteranno

quelli che giacciono nella polvere,

perché la tua rugiada è rugiada luminosa,

la terra darà alla luce le ombre.

- 29,18 (trionfo del diritto, vittoria di Gerusalemme): 

Is 29:19 Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore,

i più poveri gioiranno nel Santo di Israele.

- 35,5-6 (benedizioni per Gerusalemme, contatti con il deutero-Isaia):

Is 35:5 Allora si apriranno gli occhi dei ciechi

e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.
6 Allora lo zoppo salterà come un cervo,

griderà di gioia la lingua del muto,

perché scaturiranno acque nel deserto,

scorreranno torrenti nella steppa.

- 61,1 (vocazione del profeta).

Is 61:1 Lo spirito del Signore Dio è su di me

perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri,

Gesù li riferisce a se stesso e al tempo che egli inaugura.

Che cosa ha fatto Gesù nella prima parte del Vangelo secondo Matteo?


- Mt 4,23-25: una sintesi di tutto quello che Gesù ha risposto al Battista. Gesù insegna, predica, guarisce. 

23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva.

25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

- In Mt 5-7 ha annunciato la “buona novella” del discorso della montagna, soprattutto le beatitudini, rivolte agli ultimi.

- Mt 8-9: una sezione di dieci miracoli: lebbroso, servo paralizzato del centurione, la suocera di Pietro, [tempesta sedata], indemoniati, paralitico, l’emorroissa, la figlia [di Giairo] già morta, due ciechi, un muto indemoniato. 

Le brevi parole con cui Gesù risponde agli inviati del Battista, citando Isaia, sono una sintesi della sua attività fino a quel punto. 

Perchè Gesù cita proprio Isaia?

Perchè è il profeta tra i più grandi, che annuncia in termini più evidenti la venuta del messia e i tempi messianici: cfr. la prima lettura di domenica scorsa.

Quindi, la citazione è proprio usta apposta per dire che con Gesù si realizzano i tempi messianici.

Dove sta allora il motivo di crisi per il Battista?


Nel fatto che questo compiersi dei tempi messianici non è da vedersi in termini univoci come giudizio, ma come “tempo opportuno”, in cui si realizza il vero bene. È questo che coglie di sorpresa il Battista. Il Regno dei cieli non è solo “fuoco che brucia”, ma è anche “bene che si realizza”, soprattutto per gli ultimi.

Non è un caso che per spiegare meglio in che cosa consiste questo “regno dei cieli”, subito dopo Gesù faccia uso del discorso parabolico, in cui appare che il regno dei cieli è:

- la semente gettata con generosità dal seminatore, che dà frutto abbondante

- [grano e zizzania];

- grano di senape;

- lievito;

- tesoro e perla;

- [un rete piena di pesci]. 

Se allargassimo lo sguardo sulle parabole della misericordia di Luca, l’effetto è ancora più dirompente!

Il regno dei cieli, prospettato da Gesù, allora ha una dimensione più ampia di quella del Battista, che invece risulta appiattito su temi del giudizio e della punizione.

Lo sguardo di Gesù è foriero di speranza! C’è un giudizio che attende gli uomini, certamente. Ma il tempo in cui l’uomo vive è tempo “buono” ed “opportuno”, tempo cioè nel quale il regno di Dio – anche al di là delle consapevolezze umane – germina e porta un frutto più abbondante delle attese dell’uomo. È un tempo, inoltre, nel quale è sempre possibile il “recupero” del peccatore.

2.5. A questo punto, Gesù si mette a parlare del Battista, in termini positivi. 

Lo paragona ad un profeta ed applica a lui un altro testo di un importante profeta, l’ultimo nella lista: Mal 3,1 e ss. Qui si parla del “giorno del signore” come giorno di giudizio. Qui si parla proprio di una figura che deve precedere la venuta dell’angelo del Signore. Il Battista compie questa scrittura.

Mal 3:1 Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti.

[...]

23 Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga

il giorno grande e terribile del Signore,

24 perché converta il cuore dei padri verso i figli

e il cuore dei figli verso i padri;

così che io venendo non colpisca

il paese con lo sterminio.

Fin qua, non c’è nulla di strano. Gesù restituisce il piacere fatto dal Battista: Gesù gli rende testimonianza.

2.6. Più difficile il testo che viene dopo.

<<In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui>>.

Questa frase è complessa.

<<tra i nati di donna...>>, si capisce che il Battista è effettivamente un grande personaggio: il più grande di tutti gli uomini.

Epperò, il regno dei cieli che Gesù compie è un tempo speciale e nuovo, che il Battista prepara, ma rispetto al quale il Battista è ancora sulla soglia. L’evangelista, insomma, vuole così sottolineare la novità assoluta inaugurata da Gesù, che si pone sì in continuità con il Battista, che prepara, ma in una discontinuità ancora più grande.
2.7. Vale la pena concludere l’intero brano del Vangelo, che non è riportato nel testo della liturgia:

12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. [frase controversa].
13 La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni.

14 E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire.

15 Chi ha orecchi intenda.

16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono:

17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,

abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.

18 È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio.

19 È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. 

Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». [Gesù, sapienza, rende testimonianza a se stesso attraverso le sue opere].
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Riflettevo su questi fatti.

(1) prima considerazione. I grandi della storia “spariscono” nel nulla. Erode e Pilato finiscono in disgrazia, proprio loro che hanno cercato di eliminare il venire del regno dei cieli. Vale la pena tanta nostra preoccupazione per la gloria personale?

(2) seconda considerazione. Questa terza domenica è la domenica della gioia. 

Se guardiamo a questo vangelo potrebbero saltare agli occhi i motivi di preoccupazione: il Battista è in carcere, un po’ in crisi; la sua testimonianza non è stata recepita dai giudei, nemmeno quella di Gesù che si trova di fronte ad una resistenza crescente. E allora?

Il motivo di gioia sta nel regno dei cieli che si realizza “nonostante tutto”. Se scribi e farisei non accolgono nè Gesù nè il Battista, però i semplici lo accolgono e a loro davvero Gesù si rivela come mite ed umile di cuore. Il regno dei cieli si realizza nonostante tutto, come suggerisce il discorso parabolico dei capp. successivi.

È un invito alla speranza nonostante le realizzazioni parziali dell’uomo.

(3) terza considerazione. Il vangelo che abbiamo ascoltato è un vangelo che segnala una crisi quella del Battista, colto di sorpresa dal volto “mite ed umile di cuore” di questo messia. 

Potremmo chiederci: quale volto di Dio ci configuriamo noi? Quale immagine di dio ci portiamo dentro? 

Pedagogia della Bibbia e pedagogia della vita. Essere disposti a lasciarci guidare per comprendere meglio chi è Dio e non fermarci alla sintesi che crediamo di aver fatto. Non fossilizziamoci sul volto di Dio: “per me Dio è così e basta...”.

(4) Considerazione. È sempre con il tempo. Se il nostro è tempo “urgente”, nel quale dobbiamo essere pronti e vigilare (domeniche scorse) è anche il tempo dell’attesa fiduciosa e paziente. Come il contadino che attende il frutto al momento opportuno. Urgenza della conversione, pazienza nei confronti di Dio. I 30 anni di Nazareth ci insegnano qcs della pazienza di Gesù. 

IV DOMENICA DI AVVENTO (A)

Rallegrati, re David

tu hai cantato il Cristo come primogenito

l’Altissimo sopra tutti i re della terra

generato prima della stella del mattino.

Rallegrati, profeta Michea

tu hai annunciato a Betlemme la nascita del Messia

colui che pascola il suo gregge

con la potenza e la forza del Signore.

Rallegrati, profeta Isaia

perché si sta compiendo il grande segno

della vergine che partorirà un figlio

Emmanuele sarà il suo nome.

Rallegrati, profeta Sofonia

il Signore è in mezzo a noi

egli danza ed esulta di gioia

con il suo amore egli ci rinnova.

Rallegratevi, voi tutti profeti

voi che avete atteso la venuta del Messia

voi che l’avete contemplata da lontano

voi che l’avete annunciata per noi.

E tu, Giovanni, amico dello Sposo,

rallegrati e danza di gioia

il Messia fin dal seno di sua madre

fa scendere lo Spirito santo su di te.

Colletta

O Dio, Padre buono, tu hai rilevato la gratuità e la potenza del tuo amore,
scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria
per rivestire di carne mortale il Verbo della vita:
concedi anche a noi di accoglierlo e generarlo nello spirito
con l'ascolto della tua parola,
nell'obbedienza della fede. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo:

sua madre Maria, 

essendo promessa sposa di Giuseppe, 

prima che andassero a vivere insieme 

si trovò incinta 

per opera dello Spirito Santo. 

Giuseppe suo sposo, 

che era giusto e non voleva ripudiarla, 

decise di licenziarla in segreto. 

Mentre però stava pensando a queste cose, 

ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore 

e gli disse: 

“Giuseppe, figlio di Davide, 

non temere di prendere con te Maria, tua sposa, 

perché quel che è generato in lei 

viene dallo Spirito Santo. 

Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 

egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Tutto questo avvenne 

perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore 

per mezzo del profeta: 

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 

che sarà chiamato Emmanuele, 

che significa Dio con noi. 

Destatosi dal sonno, 

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore 

e prese con sé la sua sposa.

--------------------------------------------------------------------------------------------------------

1) La genealogia

1.1. La genealogia di Gesù
<<Mat 1:1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo>>.

- Il testo greco è più preciso. Parla del “libro della generazione (o genesi od origine) di Gesù”: è una chiara allusione al “libro della genesi di Adamo” (Gn 5,1 ss.), dove si legge di tutta la sua discendenza. È u testo non facile, che ha il compito di creare un collegamento tra la creazione ed il diluvio (da Set, figlio di Adamo, a Noè).

Gen 5:1 Questo è il libro della genealogia di Adamo. 

Quando Dio creò l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio;

2 maschio e femmina li creò, li benedisse e li chiamò uomini quando furono creati.

3 Adamo aveva centotrenta anni quando generò a sua immagine, a sua somiglianza, un figlio e lo chiamò Set.

4 Dopo aver generato Set, Adamo visse ancora ottocento anni e generò figli e figlie.

5 L'intera vita di Adamo fu di novecentotrenta anni; poi morì.

6 Set aveva centocinque anni quando generò Enos;

7 dopo aver generato Enos, Set visse ancora ottocentosette anni e generò figli e figlie.

8 L'intera vita di Set fu di novecentododici anni; poi morì.

9 Enos aveva novanta anni quando generò Kenan;

10 Enos, dopo aver generato Kenan, visse ancora ottocentoquindici anni e generò figli e figlie.

11 L'intera vita di Enos fu di novecentocinque anni; poi morì.

12 Kenan aveva settanta anni quando generò Maalaleèl;

13 Kenan dopo aver generato Maalaleèl visse ancora ottocentoquaranta anni e generò figli e figlie.

14 L'intera vita di Kenan fu di novecentodieci anni; poi morì.

15 Maalaleèl aveva sessantacinque anni quando generò Iared;

16 Maalaleèl dopo aver generato Iared, visse ancora ottocentotrenta anni e generò figli e figlie.

17 L'intera vita di Maalaleèl fu di ottocentonovantacinque anni; poi morì.

18 Iared aveva centosessantadue anni quando generò Enoch;

19 Iared, dopo aver generato Enoch, visse ancora ottocento anni e generò figli e figlie.

20 L'intera vita di Iared fu di novecentosessantadue anni; poi morì.

21 Enoch aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme.

22 Enoch camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie.

23 L'intera vita di Enoch fu di trecentosessantacinque anni.

24 Poi Enoch cammino con Dio e non fu più perché Dio l'aveva preso.

25 Matusalemme aveva centottantasette anni quando generò Lamech;

26 Matusalemme, dopo aver generato Lamech, visse ancora settecentottantadue anni e generò figli e figlie.

27 L'intera vita di Matusalemme fu di novecentosessantanove anni; poi morì.

28 Lamech aveva centottantadue anni quando generò un figlio

29 e lo chiamò Noè, dicendo: «Costui ci consolerà del nostro lavoro e della fatica delle nostre mani, a causa del suolo che il Signore ha maledetto».

30 Lamech, dopo aver generato Noè, visse ancora cinquecentonovantacinque anni e generò figli e figlie.

31 L'intera vita di Lamech fu di settecentosettantasette anni; poi morì.

32 Noè aveva cinquecento anni quando generò Sem, Cam e Iafet.
Questa non è l’unica genealogia che troviamo. Ma è un esempio illustre. Sulle genealogie vedi anche 1Cronache 1-8 [oppure: Rut 4:18-22: genealogia di Davide; Gn 25,12-18: Discendenza di Ismaele] 
1.2. Una prima considerazione su queste due genealogie (quella di Mt e quella di Gn). Esse fanno parte di un “genere letterario”, cioè una modalità con cui l’AT (e l’ebraismo) si esprime per dire l’appartenenza di una persona ad una certa famiglia. 

Per la cultura di quel tempo “appartenere” per il sangue o anche solo giuridicamente ad un clan od un gruppo era di grande importanza: dava identità. L’identità non era data tanto dal singolo (come noi pensiamo oggi), ma dal gruppo di appartenenza: il clan o la famiglia. Modelli “antropologici diversi”: il singolo o la collettività?

Non ci deve stupire – allora – di trovare questo “genere letterario” in Mt e in Lc, conoscitori dell’AT.
1.3. Un’altra considerazione di ordine teologico ha a che fare con la storia di peccato, inaugurata da Adamo e la storia di grazia inaugurata da Gesù. La generazione di Adamo (Gn 5) conduce al peccato, perchè da Adamo si giunge sino a Noè e ad un tempo in cui l’uomo “merita” il diluvio. Il libro della generazione di Gesù invece libera dal peccato. Sono due movimenti inversi. Adamo, l’uomo del peccato, proviene dalla terra. Gesù, l’uomo che libera dal peccato, proviene dal cielo. Si intravede una sorta di “nuovo inizio” e di “nuova genesi”, in Gesù Cristo. Gesù inaugura una nuova creazione. Il riferimento allora al termine “genesi” od “origine” ci aiuta a cogliere un riferimento al primo libro dell’AT: in Gesù, si ha una nuova creazione che libera l’uomo dal peccato. Questa concezione che vede in Gesù il nuovo Adamo è ancora più forte nella genealogia di Lc, che da Gesù risale fino ad Adamo. 

È un linguaggio particolare –sia quello di Lc che quello di Mt – per dire quello che Paolo esprime nella lettera ai Romani in termini diversi.

San Paolo scrive in Rm 5 il celebra passo che in teologia fonda la dottrina del peccato originale:

12 Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato.

13 Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge,

14 la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

15 Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini.

16 E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione.

17 Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

18 Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita.

19 Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

20 La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia,

21 perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

1.4. Altra considerazione: la diversità dalla genealogia di Mt da quella di Lc.

Sono molti gli aspetti diversi. Quasi tutti. Anche se confrontiamo Lc 1-2 con Mt 1-2 c’è ben poco di uguale: solo pochi versetti. Si può tentare di “armonizzarli”, ma non è cosa facile (cfr. “La vita di Gesù” di Riccioti e il suggerimento di quello studioso ebraico circa Zaccaria sacerdote, della famiglia di Abia). Si può concludere che hanno attinto da fonti diverse e le hanno assemblate in libertà, cioè senza confrontarsi previamente. Va detto anche che questi capitoli introduttivi – come tutte le introduzioni – sono stati scritti per ultimi.

Vediamo alcune differenze relative alla genealogia.


- quella di Mt parte da Abramo, fino a Davide e giù sino a Giuseppe, ripetendo 14 generazioni per 3 volte (6 volte 7 – la settimana della creazione – oppure 3 volte il numero 14, cioè l’equivalente del numero di Davide?).

Mentre quella di Luca parte da Adamo e si ferma a Giuseppe (non nomina Maria).


- Le generazioni sono 42 per Mt, 78 (77+1) per Lc.


- Mt la colloca al cap. 1 (umanità messa in primo piano); Lc al cap. 3, dopo il battesimo di Gesù (dopo che Gesù si è già rivelato come Figlio di Dio).


- Mt nomina Giuseppe e Maria; Lc solo Giuseppe.


- Molti nomi sono diversi, non conciliabili tra loro. A quali fonti fanno riferimento? Rimane l’interrogativo.

Un bel rompicapo... ci sono varie interpretazioni che cercano di dare risposta a questi interrogativi: una sarebbe la genealogia di Maria (Lc) e l’altra quella di Giuseppe (Mt)? 

Mettiamole una di fronte all’altra:

Mat 1:1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli,

3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram,

4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn,

5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse,

6 Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa,

7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf,

8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia,

9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia,

10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia,

11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle,

13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor,

14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd,

15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe,

16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.


Lu 3:23 Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli,

24 figlio di Mattàt, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innài, figlio di Giuseppe,

25 figlio di Mattatìa, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggài,

26 figlio di Maat, figlio di Mattatìa, figlio di Semèin, figlio di Iosek, figlio di Ioda,

27 figlio di Ioanan, figlio di Resa, figlio di Zorobabèle, figlio di Salatiel, figlio di Neri,

28 figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er,

29 figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattàt, figlio di Levi,

30 figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliacim,

31 figlio di Melèa, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natàm, figlio di Davide,

32 figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naàsson,

33 figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda,

34 figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor,

35 figlio di Seruk, figlio di Ragau, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala,

36 figlio di Cainam, figlio di Arfàcsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech,

37 figlio di Matusalemme, figlio di Enoch, figlio di Iaret, figlio di Malleèl, figlio di Cainam,

38 figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Probabilmente, va colto il messaggio teologico principale dei due brani (genealogie), che convergono nella sostanza: 


- la scelta libera da parte di Dio di alcuni personaggi per farne i portatori e realizzatori della promessa (specialmente Mt); 


- l’elezione del popolo ebraico che è orientata ad una salvezza universale (specialmente Lc).


Mt, in particolare, vuole affermare attraverso questa genealogia che in Gesù si compiono tutte le promesse fatte da Dio ad Israele. 

Più che il carattere storico, potremmo allora cogliere il motivo teologico – che non necessariamente nega il fondamento storico di essa – e cioè mostrare che Gesù è figlio di Davide (il messia annunciato) ed è della stirpe di Abramo (un ebreo, che porta a compimento le promesse fatte ad Abramo, in termini universalistici).

Questa attenzione al “compimento” è particolarmente evidente in Mt, che vuole “dimostrare” ad una comunità cristiana proveniente dall’ebraismo che Gesù è proprio il Messia atteso. Proprio questo termine “compimento” ha un certo uso nel vangelo secondo Matteo, non a caso.


Il riferimento a tre periodi storici del popolo ebraico (da Abramo a Davide; da Davide in Babilonia; dalla Babilonia a Gesù) dice che tutta la storia di Israele converge verso Gesù: nulla resta fuori. Tutto è ordinato ad esso.


Notiamo inoltre che questa genealogia ha anche delle presenze particolari:


- sono nominate anche quattro donne,

- di queste, due (forse tre) sono straniere e almeno due peccatrici.

Vediamo di precisare chi esse sono: Tamar; Racab; Rut; la moglie di Uria l’Ittita [Betsabea].


- Tamar è nominata in Gn 38: è una donna di Canaan, quindi straniera, e nuora di Giuda, figlio di Giacobbe, che riesce ad avere un figlio con il suocero, attraverso uno stratagemma, cioè fingendosi una prostituta.


- Racab: di questa donna non abbiamo alcun riscontro in AT. È madre di Booz.


- Rut: è di Moab, cioè straniera, e decide di vivere con la suocera (ebrea) e di sposare un saggio ebreo di nome Booz. Una donna virtuosa, questa. Da lei nasce il nonno di Davide. A lei è dedicato uno splendido libretto, il libro di Rut.


- la moglie di Uria l’Ittita [Betsabea], anch’essa di origine straniera, fece perdere la testa a Davide, e che generò Salomone. Di lei e del grave peccato di Davide si parla in 2 Sam 11-12.


Conclusione. Il piano di Dio si serve anche delle “righe storte” dell’umanità ed ha un’ampiezza ed una libertà inaspettata rispetto al modo di pensare degli uomini.

Colpisce la libertà con cui queste donne entrano a far parte della genealogia, generalmente al “maschile”.

1.5. L’evangelista Matteo e l’umanità di Gesù

Il vangelo secondo Matteo viene rappresentato con l’immagine di un giovane, proprio per questo suo inizio, la genealogia di Gesù, che sottolinea la sua piena umanità: Gesù appartiene alla stirpe di Davide e del popolo ebraico (Abramo).

Più degli altri evangelisti, inoltre, è proprio Matteo ad utilizzare il titolo di “Figlio dell’uomo” per esprimere l’identità di Gesù
.

La tradizione ha identificato così l’evangelista Matteo con la sembianza dell’uomo, nella visione dei quattro esseri viventi (Ez 1,10 e ss.)
. 

Nei suoi Commentarii in Hiezechielem, Gerolamo spiega il senso dei quattro animali attribuiti ai quattro evangelisti
. Nel commento al vangelo secondo Matteo, Gerolamo si esprime ancora più chiaramente: 

“Haec igitur quattuor euangelia multo ante praedicta Hiezechielis quoque uolumen probat in quo prima uisio ita contexitur: et in medio sicut similitudo quattuor animalium, et uultus eorum facies hominis et facies leonis et facies uituli et facies aquilae (Ez 1, 5.10). Prima hominis facies Mathaeum significat qui quasi de homine exorsus est scribere: liber generationis Iesu Christi filii Dauid filii Abraham; secunda Marcum in quo uox leonis in heremo rugientis auditur: uox clamantis in deserto: parate uiam domini, rectas facite semitas eius; tertia uituli quae euangelistam Lucam a Zacharia sacerdote sumpsisse initium praefigurat; quarta Iohannem euangelistam qui adsumptis pinnis aquilae et ad altiora festinans de Verbo Dei disputat”
.

Pur essendoci anche altre interpretazioni nella storia della Chiesa relative ai quattro simboli degli evangelisti
, è proprio la tradizione alla quale si richiama Gerolamo che finisce per imporsi.

1.6. Commenti al vangelo secondo Matteo

Grande rilevanza ricoprono i Commentarii in evangelium Mathaei di Gerolamo. Il commento gerominiano, composto di quattro libri, segue passo passo l’intera narrazione evangelica. E’ caratterizzato da una dettagliata ricostruzione storica e dalla precisione nella determinazione dei luoghi geografici e delle consuetudini giudaiche del tempo di Gesù. Nonostante Origene venga nominato esplicitamente solo due volte nei Commentarii in evangelium Mathaei, Gerolamo non dimentica il suo maestro, che ha composto un poderoso commento al vangelo matteano e del quale subisce l’influenza
. 


Il commento gerominiano a Matteo ha esercitato un forte influsso per tutto il medioevo ed è stato utilizzato anche da Beda Venerabile, da Rabano Mauro e da Pascasio Radberto
. 


Si ricordi anche il De sermone montis Domini di Agostino
. Nei due libri che compongono l’opera, Agostino segue passo passo la sacra pagina e spiega in senso allegorico o spirituale o morale gli insegnamenti che il Signore consegna ai suoi discepoli. L’unico elemento strutturale è offerto dall’attenzione costante al tema delle beatitudini, attorno alle quali Agostino fa ruotare il resto del materiale esegetico: il primo libro è ritmato dalle prime cinque beatitudini, il secondo dalle altre due. Entro uno schema climatico settenario, Agostino mette in relazione tra loro le beatitudini, i doni dello Spirito Santo e le domande del Padre nostro
.


È noto anche il commento di Ilario di Poitiers
. L’opera si presenta sotto forma di spiegazione continua, anche se non sistematica, del vangelo secondo Matteo. Il metodo esegetico di Ilario parte dal principio secondo il quale ogni espressione della Scrittura presenta al di là del significato letterale, un significato più profondo e più importante, che si rivela solo ad un esame più attento del testo. Ilario intende cogliere la dottrina che è contenuta nel testo evangelico. Si può considerare l’opera di Ilario come una delle prime reazioni della teologia latina alla contestazione ariana. Il contenuto cristologico del commento, al quale Ruperto è particolarmente attento, è rilevante ed afferma in chiave antiariana la piena umanità e la piena divinità di Cristo
.


Infine, si ricordi l’opera di Rabano Mauro, In Matthaeum. Si tratta di una catena patristica su Matteo, dove Gerolamo, Agostino, Gregorio e molti altri Padri sono posti sullo stesso piano
.


A questi commenti si aggiunge anche quello di Ruperto di Deutz, che li usa un po’ tutti.

1.7. Diamo infine un’occhiata ad i quadri successivi alla genealogia in Matteo.
· La nascita di Gesù (il nostro brano)
· La visita dei Magi

· Fuga in Egitto e strage degli innocenti

· Ritorno dall’Egitto e dimora a Nazareth

Alla luce di questi quadri, possiamo dire che Mt anticipa quelli che sono le tematiche fondamentali del suo evangelo:

- in Gesù Dio si fa veramente vicino all’uomo (Dio con noi);

- la sua venuta però suscita atteggiamenti diversi, cioè di accoglienza e di rifiuto (cfr. i magi ed Erode);

- l’ombra della croce comincia a profilarsi sull’orizzonte (strage degli innocenti, la fuga in Egitto);

- si colgono chiaramente le strette relazioni della figura di Gesù con le profezie dell’AT e le vicende di Israele. In Gesù si realizza e si compie tutta la storia e la vicenda del popolo di Israle. Gesù è il nuovo Israele, che rispetta veramente le parole dell’alleanza.

· I riferimenti ai profeti messianici: Is; Mi; Os.

· La genealogia: Adamo-Gesù;

· Magi dall’Oriente: il culto di tutti i popoli al vero Dio di Israele (AT);

· la strage degli innocenti: l’esilio in Babilonia (Rachele)

· la fuga in Egitto: il pellegrinare di Israele nel deserto (Esodo);

· il ritorno dall’Egitto (Osea) a Nazareth.

I capp. 1-2 di Matteo costituiscono insomma un “prologo” particolare dell’intero vangelo, come Lc 1-2 e Gv 1 per i rispettivi vangeli.

2. Soffermiamoci ora sul nostro evangelo
<<Ecco come avvenne la nascita [genesis] di Gesù Cristo:

sua madre Maria, 

essendo promessa sposa di Giuseppe, 

prima che andassero a vivere insieme 

si trovò incinta 

per opera dello Spirito Santo>>.

- è necessario un richiamo sulla modalità dello sposalizio ai tempi di Gesù. A quel tempo, il fidanzamento aveva già un significato di carattere legale e precedeva il matrimonio vero e proprio (coabitativo) di circa un anno. Ma in quell’anno i due erano già riconosciuti come marito e moglie e quindi obbligati l’uno di fronte all’altra, nei confronti della comunità e a Dio. 
Il concepimento verginale di Gesù avvenne dopo l'atto giuridico dello «sposali​zio», ma prima delle «nozze», cioè prima della coabitazione di Maria con Giuseppe (cfr. A. Tosato, pp. 86ss.).

- Lc ha un inizio ben diverso: l’annunciazione. Mt salta tutto il discorso di Lc e tace del ruolo “attivo” di Maria, che viene lasciata di più sullo sfondo. Assume invece un valore attivo lo Spirito santo ed un ruolo più chiaro viene ad assumere Giuseppe, completamente in ombra in Lc.

- è chiaro il riferimento alla maternità particolare di Maria: è Dio che agisce, non l’uomo. Così l’evangelista Mt evidenzia la verginità di Maria. 

[Questo concepimento divino-umano viene a distinguersi dagli accoppiamenti mitici di cui parla il mondo greco. È di un altro tipo rispetto a quello dei miti. L’azione dello Spirito agisce in un modo “misterioso” e “pudico”.]

<<Giuseppe suo sposo, 

che era giusto e non voleva ripudiarla, 

decise di licenziarla in segreto>>.
Anche questo versetto è abbastanza interessante. Si dice che Giuseppe era giusto. “Giusto” [dikaios] non è un aggettivo senza senso: i giusti nell’AT sono una categoria ben particolare, contrapposti agli empi. Sono quelli che vivono secondo la volontà di Dio. Cfr. il Salmo 1, tutto costruito sulla contrapposizione tra il giusto e l’empio.

È una categoria ricorrente anche in Mt  e che indica quanti si trovano “in un corretto rapporto con Dio”, quindi aperti al dono della salvezza.

Mat 1:19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.

Mat 10:41 Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto.

Mat 23:35 perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare.

Mat 27:19 Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua».

Mat 5:45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.

Mat 13:17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!

Mat 13:43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!

Mat 23:29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti,

Mat 25:37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere?

Mat 25:46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».

Giuseppe è definito “giusto” e quindi è collocato nella categoria di quanti sono benedetti da Dio. Perchè Giuseppe è detto giusto?

Giuseppe aveva il diritto di ripudiare questa donna, perchè la sua maternità risultava “dubbia”. Così dice la Scrittura, nel libro del Deuteronomio, per i casi di adulterio:
Dt 22,13 Se un uomo sposa una donna e, dopo aver coabitato con lei, la prende in odio,

14 le attribuisce azioni scandalose e diffonde sul suo conto una fama cattiva, dicendo: Ho preso questa donna, ma quando mi sono accostato a lei non l'ho trovata in stato di verginità,

15 il padre e la madre della giovane prenderanno i segni della verginità della giovane e li presenteranno agli anziani della città, alla porta.

16 Il padre della giovane dirà agli anziani: Ho dato mia figlia in moglie a quest'uomo; egli l'ha presa in odio

17 ed ecco le attribuisce azioni scandalose, dicendo: Non ho trovato tua figlia in stato di verginità; ebbene, questi sono i segni della verginità di mia figlia, e spiegheranno il panno davanti agli anziani della città.

18 Allora gli anziani di quella città prenderanno il marito e lo castigheranno

19 e gli imporranno un'ammenda di cento sicli d'argento, che daranno al padre della giovane, per il fatto che ha diffuso una cattiva fama contro una vergine d'Israele. Ella rimarrà sua moglie ed egli non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita.

20 Ma se la cosa è vera, se la giovane non è stata trovata in stato di verginità,

21 allora la faranno uscire all'ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà, così che muoia, perché ha commesso un'infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre. Così toglierai il male di mezzo a te.

22 Quando un uomo verrà colto in fallo con una donna maritata, tutti e due dovranno morire: l'uomo che ha peccato con la donna e la donna. Così toglierai il male da Israele.

23 Quando una fanciulla vergine è fidanzata e un uomo, trovandola in città, pecca con lei,

24 condurrete tutti e due alla porta di quella città e li lapiderete così che muoiano: la fanciulla, perché essendo in città non ha gridato, e l'uomo perché ha disonorato la donna del suo prossimo. Così toglierai il male da te.

25 Ma se l'uomo trova per i campi la fanciulla fidanzata e facendole violenza pecca con lei, allora dovrà morire soltanto l'uomo che ha peccato con lei;

26 ma non farai nulla alla fanciulla. Nella fanciulla non c'è colpa degna di morte: come quando un uomo assale il suo prossimo e l'uccide, così è in questo caso,

27 perché egli l'ha incontrata per i campi: la fanciulla fidanzata ha potuto gridare, ma non c'era nessuno per venirle in aiuto.

28 Se un uomo trova una fanciulla vergine che non sia fidanzata, l'afferra e pecca con lei e sono colti in flagrante,

29 l'uomo che ha peccato con lei darà al padre della fanciulla cinquanta sicli d'argento; essa sarà sua moglie, per il fatto che egli l'ha disonorata, e non potrà ripudiarla per tutto il tempo della sua vita.

Tanto per richiamare un testo che conosciamo, Gv 8,1-11: l’adultera (cfr. Codognè).

Ma Giuseppe sapeva o no dell’intervento divino?

- Se sapeva, allora vuole forse farsi da parte?

- Se non sapeva, forse ha fiducia in Maria (incinta per un’aggressione) e non vuol che le sia fatto del male?

Rimane il dubbio, sul quale forse non è lecito più di tanto crucciarsi. Una lettura “umana” dei dubbi di Giuseppe, nel romanzo di Pasquale Festa Campanile “Per amore, solo per amore”. Ma è una lettura umana, noi non sappiamo che cosa può aver vissuto Giuseppe dentro di sé. Possiamo fare delle ipotesi, che restano sempre ipotesi. Pensando a noi, viene da dire che potrebbe essere così, cioè un dubbio, perchè per noi spesso “i piani di Dio” non sono così chiari.

<<Mentre però stava pensando a queste cose, 

ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore>>
Giuseppe ha uno spazio molto ampio in Mt. È il padre “putativo”, che dà a Gesù l’origine davidica. Ma anche collabora efficacemente perché il figlio suo sia protetto e portato in salvo. A lui Dio parla attraverso i sogni. Per ben tre volte. Anche questo è caratteristico dell’AT. L’angelo porta annunzio di cose nuove!

<<“Giuseppe, figlio di Davide, 

non temere di prendere con te Maria, tua sposa, 

perché quel che è generato in lei 

viene dallo Spirito Santo. 

Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 

egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”>>.
L’annuncio dell’Angelo – che è l’azione di Dio stesso – si rivolge a Giuseppe, “figlio di Davide”, se qualcuno ancora non lo avesse capito, e lo invita a non avere paura. L’origine di quel bimbo è divina: dallo Spirito Santo.

Viene anche indicato il suo nome: “Gesù”, che vuole proprio dire: “Dio salva” o “Dio è la salvezza”. Il venire di Gesù, discendente di Davide, ha uno scopo redentivo: liberare l’uomo dal peccato. È proprio quello che appariva nella riflessione sulle genealogie. Gesù inaugura una storia nuova che è liberazione dal peccato: cfr. quanto si diceva a proposito del regno dei cieli che Gesù è venuto a portare.

<<Tutto questo avvenne 

perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore 

per mezzo del profeta: 

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 

che sarà chiamato Emmanuele, 

che significa Dio con noi>>.
Questo testo è molto importante, è preso da Is 7,14: cfr. I lettura. Una profezia particolare che Mt attribuisce al messia.

10 Il Signore parlò ancora ad Acaz:

11 «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto».

12 Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».

13 Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio?

14 Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.

15 Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene.

16 Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re.

17 Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria».

Matteo applica a Gesù questo testo, che è stato proclamato in un tempo particolare della storia di Israele. Forse è un tempo lontano, ma Mt lo vede riferito al messia. Quale senso può avere tale testo?
<<24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.>>

3. Esistenzialmente?

- Genealogia: il farsi uomo di Dio, entrare in pieno nella storia dell’umanità, anche di una storia fatta di fragilità e piccolezze, come i personaggi della genealogia di Gesù (alcuni sono grandi nomi, altri sono peccatori, altri sono ignoti). 


Incarnazione: Dio che si fa carne ed entra nella storia dell’umanità. Qui si può collegare bene il prologo di Giovanni. Ma mentre in Gv forse è un po’ teorico, qui, in Mt, l’incarnarsi ha a che fare con nome e cognome, cioè con volti e persone precise. La concretezza del venire di Dio in mezzo a noi.


Potremmo fare anche noi una “genealogia” del venire di Dio nella nostra vita? La genealogia del venire di Dio nella mia vita.


Potremmo anche riflettere sul fatto che Dio non butta via niente della storia dell’uomo: tutto può essere trasformato in qualcosa di buono, al di là delle aspettative umane. Anche da quello che non va, può venire fuori un bene. Quante volte ci sarà accaduto che da quella che ci è apparsa una sconfitta poi abbiamo intravisto un guadagno inaspettato.

- Giuseppe, l’uomo dei sogni... il sogno come luogo di comprensione della verità. I sogni nella vita di Giuseppe: quello sul futuro del bambino; quello di andare in Egitto; quello di tornare in Egitto. Gli antichi hanno sempre dato molta importanza ai sogni. Che cosa possono significare per noi i sogni? La psicanalisi dà una certa importanza ai sogni.

Potremmo anche pensare al sogno come “ideale” verso il quale si desidera andare. Avere un sogno, come mèta speciale verso la quale protendersi: desiderio, aspirazione...

- il venire di un bimbo, messaggio di speranza. Il vangelo che abbiamo ascoltato ci proietta sul mistero del Natale, orami prossimo. Ci narra del venire di un piccolo bimbo,indifesa sorgente di speranza. Non è poi così la speranza? Poesia di Ch. Peguy.

- Gesù è colui che libera l’uomo dal peccato. Oggi, proviamo disagio per il peccato presente nel mondo e nella nostra vita?  Gesù può essere presentato come colui che libera dal peccato? Credo di sì. Liberazione da che cosa? Da che cosa l’uomo oggi sente il bisogno di essere liberato: 

- Una gran voglia di andare in Terra Santa. E star lì un bel po’ di tempo... per mettermi sulle tracce di Gesù e dei suoi luoghi.

- Una parola di ringraziamento a voi, che siete venuti e a chi mi ha chiesto di venire... perchè mi sono appassionato di più al vangelo. 

- Un augurio di Buon Natale a tutti... e ancora ariivederci.

Dio nostro Padre

attraverso Gesù tuo Figlio,

tu ci chiami per nome e fai di noi i tuoi figli

dandoci il tuo Spirito.

Attraverso Gesù ci fai uscire dalla terra di schiavitù

per condurci verso la terra nella quale l’uomo porta frutto,

illuminato dalla tua luce.

Benedetto sei tu per il tempo del deserto

nel quale i nostri occhi si aprono a poco a poco alla tua luce;

tu scavi in noi la sete, tu ci sorprendi con la novità dei tuoi voleri.

Lode a te, Signore, per la pazienza

che manifesti nei nostri confronti.

Tu conosci la sincerità del nostro impegno

e la miseria del nostro cuore quando ci perdiamo.

Benedetto sii tu per coloro

che crescono e portano frutto davanti a te

come un fico fertile nella tua vigna.

Nella nostra Chiesa e nel mondo

moltiplica i frutti di pace, di unità, di misericordia.

Fa’ che possiamo essere alberi generosi

che attingono nella buona terra la linfa dello Spirito.

Che la nostra preghiera salga davanti a te

nutrita dalle parole rivelate da tuo Figlio.
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Preghiera

Vieni, Spirito Santo,

azione paziente

e misteriosamente nascosta,

che rendi fecondo il grembo della storia

perché risuoni l'eccomi del creato

nell'adempimento delle promesse di Dio.

Vieni Spirito Santo,

che cancelli ogni sterilità,

perché si sciolgano

canti di benedizione

nei cuori dei poveri di Dio.

Vieni Spirito Santo,

che ci abiliti alla silente contemplazione

dell'insondabile progetto di salvezza

che non può sorgere 

senza il riflesso del nostro splendore,

senza l'eco del nostro magnificat.

Vieni Spirito Santo,

aprici al gusto dei prodigi divini,

dilata i nostri orizzonti,

educaci al sapore dell'accoglienza,

che ci consegna i confini infiniti

della volontà di Dio.

Preghiamo

O Dio, Padre misericordioso, 

che per riunire i popoli nel tuo regno hai inviato il tuo Figlio unigenito, maestro di verità e fonte di ricon-ciliazione, risveglia in noi uno spirito vigilante, perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore, fino a contemplarti nell'eterna gloria. Amen.

Le altre letture: Is 2,1-5; Salmo 121; Rm 13,11-14.

Vangelo secondo Matteo (Mt 24, 37-44)

In quel tempo, Gesù disse:

<<Come fu ai giorni di Noè, 

così sarà la venuta [parousia] del Figlio dell'uomo.

Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio 

mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, 

fino a quando Noè entrò nell'arca, 

e non si accorsero di nulla 
finché venne il diluvio e inghiottì tutti,

così sarà anche alla venuta [parousia] del Figlio dell'uomo. 

Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 

Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l'altra lasciata. 

Vegliate dunque, 

perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 

Questo considerate: 

se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, 

veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 

Perciò, anche voi state pronti, 

perché nell'ora che non immaginate, 

il Figlio dell'uomo verrà>>.

------------------------------------------------------------------

0. Una premessa. Come accostare la Parola di Dio?

1. Discorso “escatologico”

1.1. Una prima difficoltà: il tema

1.2. Una seconda difficoltà: il linguaggio

1.3. Capire il "non detto"

1.4. Parole per un "tempo di prova"

2. Il contesto

2.1. il discorso escatologico in tre parti;

2.2. Il messaggio complessivo: rassicurante e teso ad ancorare il cristiano nel “suo” presente

3. Il nostro testo

- il "diluvio" ai tempi di Noè.

- il “Figlio dell’uomo”.

- la "Parousia".

- le “due coppie”.

- il “ladro”.

4. Alcune conclusioni: che cosa può dirci questo vangelo?

4.1. Preannunzia "tempi difficili" nel futuro

4.2. È un appello forte sull’urgenza di “rivedere” la nostra vita (vigilare).

5. Domande

- Che tempo è il nostro? Il nostro è un tempo da “ordinare” o un tempo che sfugge?

- Dove mi trovo in rapporto a Gesù? Il suo venire, lo sento come il soprag-giungere di un ladro, oppure è quello di un amico da accogliere e da far entrare?

Preghiera conclusiva

Dio dei nostri Padri,

Dio dell'esodo e della promessa,

che ci chiami ogni istante a partire dal presente,

per andare verso il futuro

e ci inviti alla libertà creatrice dell'avvenire,

fa' che come Abramo e Mosè ed i profeti

siamo pronti a lasciare le nostre certezze

per la tua parola,

i nostri possessi

per la tua povertà,

il nostro culto inefficace

per l'adorazione vera,

i nostri sogni

per la tua speranza.

Venga così nei nostri giorni

Il tuo Cristo:

messia di parola e di giudizio,

di sovranità e di gloria,

compimento della tua promessa,

promessa del nuovo 

e definitivo compimento.

Amen.
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Signore, Dio compassionevole e misericordioso lento all'ira, ricco di grazia e di fedeltà: noi confessiamo a te i nostri peccati.

Signore che conservi la grazia per mille generazioni; tu perdoni la colpa, la trasgressione, il peccato: noi non sappiamo quel che facciamo.

Signore che sei nostro Padre, il tuo Nome è da sempre "nostro Redentore": non siamo degni di essere chiamati tuoi figli.

Signore nostro Dio, che non nascondi a noi il tuo volto, che ti lasci impietosire e commuovere per amore, perdona e accogli la nostra vita.

Colletta

<<Dio dei viventi, suscita in noi il desiderio di una conversione, perché rinnovati dal tuo Santo Spirito sappiamo attuare in ogni rapporto umano la giustizia, la mitezza e la pace, 

che l'incarnazione del tuo Verbo ha fatto germogliare sulla terra>>

Dal Vangelo secondo Matteo 3,1-11.

Mat 3:1 In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea,

2 dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!».

3 Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse:

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

4 Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico.

5 Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano;

6 e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano.

7 Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente?

8 Fate dunque frutti degni di conversione,

9 e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre.

10 Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco.

11 Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco.

12 Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».
-----------------------------------------------------------
La parola di don Angelo Ranon: 

I vangeli sono assai parchi di notizie su questo perio​do. La vita di Gesù a Nazaret, «normale», «ordinaria», «feriale», passata tra la casa e il lavoro, la famiglia e la si​nagoga, caratterizzata dalla monotonia di quell'oscura borgata della Galilea, dove i giorni scorrevano sempre uguali, senza le novità della città, non fa notizia! Eppure quel paesaggio dolce con le casette addossate alla monta​gna, la vita semplice dei contadini, dei pastori, degli arti​giani, lo ha segnato indelebilmente. Egli è stato uno di lo​ro: il suo volto, i suoi gesti, il suo linguaggio, il suo modo di fare e di vestire, tutto sapeva di quel povero paese sper​duto sulle montagne, dalla gente semplice, senza tradizio​ni storiche, in una regione semipagana. A Nazaret Gesù non poté avere le aperture e le chan​ces della città: non c'erano le scuole superiori; dopo la scuola elementare in sinagoga, occorreva pensare a qual​cosa di ben più urgente. E Gesù ha imparato subito ad aiutare Giuseppe nel lavoro, conoscendo presto il sudore e la fatica e i calli, identificandosi così bene in quel mestie​re da passare nel paese come «il carpentiere». Morto Giuseppe dovette lui provvedere alla mamma. Sarà andato anche in cerca di lavoro nelle vicine città in costru​zione: Tiberiade, Cesarea, Samaria, Seforis, dove abitava​no i nonni?

------------------------------------------------------------

Da Settimana 4-6-2004:

Torna qui opportuna una citazione di Miguel de Unamuno, il quale osservava che «i giornali non dicono nulla della vita silenzio sa di uomini senza storia che a ogni ora del giorno e in tutti i paesi del globo si alzano al segnale del sole e vanno nei loro campi per coltivare l'oscuro e silenzioso compito, quo​tidiano ed eterno. Un lavoro simile a quello delle madrépore nel fondo degli oceani e che getta le basi sulle quali si innalzano gli iso​lotti della storia. È nel silenzio profondo che il suono si sostiene e vive: è sull'immensa uma​nità silenziosa che si ergono coloro che han​no voce nella storia».

------------------------------------------------------------

Proverbio: “La base del faro, non fa luce”.

------------------------------------------------------------
Lc 3,10-14: 

10 Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?».

11 Rispondeva: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».

12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: «Maestro, che dobbiamo fare?».

13 Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato».

14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi che dobbiamo fare?». Rispose: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe».

[15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile».]

18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella (euanghelizo)”.

------------------------------------------------------------

Is 40

1 «Consolate, consolate il mio popolo,

- dice il vostro Dio.

2 Parlate al cuore di Gerusalemme

e gridatele

che è finita la sua schiavitù,

è stata scontata la sua iniquità,

perché ha ricevuto dalla mano del Signore

doppio castigo per tutti i suoi peccati».

3 Una voce grida:

«Nel deserto preparate

la via al Signore,

appianate nella steppa

la strada per il nostro Dio.

4 Ogni valle sia colmata,

ogni monte e colle siano abbassati;

il terreno accidentato si trasformi in piano

e quello scosceso in pianura.

5 Allora si rivelerà la gloria del Signore

e ogni uomo la vedrà,

poiché la bocca del Signore ha parlato.

...

9 Sali su un alto monte,

tu che rechi liete notizie in Sion;

alza la voce con forza,

tu che rechi liete notizie in Gerusalemme.

Alza la voce, non temere;

annunzia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!

10 Ecco, il Signore Dio viene con potenza,

con il braccio egli detiene il dominio.

Ecco, egli ha con sé il premio

e i suoi trofei lo precedono.

11 Come un pastore egli fa pascolare il gregge

e con il suo braccio lo raduna;

porta gli agnellini sul seno

e conduce pian piano le pecore madri».
------------------------------------------------------------
[Zc 13,4 In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie.

2 Re 1,8 Risposero: «Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi». Egli disse: «Quello è Elia il Tisbita!».]

------------------------------------------------------------

Con tutte le mie forze,

quelle che Tu mi hai dato,

ti ho cercato,

desiderando vedere ciò che ho creduto.

E ho lottato e ho sofferto.

Mio Dio, mio Signore, mia unica speranza,

donami ancora il coraggio

di cercarti.

Possa io cercare il tuo volto

con passione, incessantemente.

Tu che mi hai dato di trovarti,

donami ancora il coraggio di cercarti

e di sperare di trovarti sempre di più.

Davanti a Te la mia forza: conservala.

Davanti a Te la mia fragilità: guariscila.

Davanti a Te tutto quello che posso, 

tutto quello che ignoro.

Là dove mi hai aperto, entro: accoglimi.

Là dove hai chiuso, chiamo. Aprimi.

Donami di non dimenticarti.

Donami di comprenderti.

Mio Dio, mio Signore,

donami di amarti.
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IV DOMENICA DI AVVENTO (A)

Rallegrati, re David
tu hai cantato il Cristo come primogenito

l’Altissimo sopra tutti i re della terra

generato prima della stella del mattino.

Rallegrati, profeta Michea

tu hai annunciato a Betlemme 
la nascita del Messia

colui che pascola il suo gregge

con la potenza e la forza del Signore.

Rallegrati, profeta Isaia

perché si sta compiendo il grande segno

della vergine che partorirà un figlio

Emmanuele sarà il suo nome.

Rallegrati, profeta Sofonia

il Signore è in mezzo a noi

egli danza ed esulta di gioia

con il suo amore egli ci rinnova.

Rallegratevi, voi tutti profeti

voi che avete atteso la venuta del Messia

voi che l’avete contemplata da lontano

voi che l’avete annunciata per noi.

E tu, Giovanni, amico dello Sposo,

rallegrati e danza di gioia

il Messia fin dal seno di sua madre

fa scendere lo Spirito santo su di te.

Colletta

O Dio, Padre buono, tu hai rilevato la gratuità e la potenza del tuo amore,

scegliendo il grembo purissimo della Vergine Maria per rivestire di carne mortale il Verbo della vita: concedi anche a noi di accoglierlo e generarlo nello spirito

con l'ascolto della tua parola,

nell'obbedienza della fede. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo:

sua madre Maria, 

essendo promessa sposa di Giuseppe, 

prima che andassero a vivere insieme 

si trovò incinta 

per opera dello Spirito Santo. 

Giuseppe suo sposo, 

che era giusto e non voleva ripudiarla, 

decise di licenziarla in segreto. 

Mentre però stava pensando a queste cose, 

ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore 

e gli disse: 

“Giuseppe, figlio di Davide, 

non temere di prendere con te Maria, tua sposa, 

perché quel che è generato in lei 

viene dallo Spirito Santo. 

Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 

egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Tutto questo avvenne 

perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore 

per mezzo del profeta: 

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 

che sarà chiamato Emmanuele, 

che significa Dio con noi. 

Destatosi dal sonno, 

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore 

e prese con sé la sua sposa.

<<Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.>>

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

1) La genealogia

1.1. La genealogia di Gesù. Cfr Gen 5:1-32. Questa non è l’unica genealogia che troviamo. Ma è un esempio illustre. Sulle genealogie vedi anche 1Cronache 1-8 [oppure: Rut 4:18-22: genealogia di Davide; Gn 25,12-18: Discendenza di Ismaele] 

1.2. Una prima considerazione su queste due genealogie (quella di Mt e quella di Gn). Esse fanno parte di un “genere letterario”, cioè una modalità con cui l’AT (e l’ebraismo) si esprime per dire l’appartenenza di una persona ad una certa famiglia. 
1.3. Un’altra considerazione di ordine teologico ha a che fare con la storia di peccato, inaugurata da Adamo e la storia di grazia inaugurata da Gesù. 

1.4. Altra considerazione: la diversità dalla genealogia di Mt da quella di Lc.

Mettiamole una di fronte all’altra:

Mat 1:1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli,

3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram,

4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn,

5 Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse,

6 Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa,

7 Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf,

8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia,

9 Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia,

10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia,

11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle,

13 Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor,

14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd,

15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe,

16 Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.


Lu 3:23 Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli,

24 figlio di Mattàt, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innài, figlio di Giuseppe,

25 figlio di Mattatìa, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggài,

26 figlio di Maat, figlio di Mattatìa, figlio di Semèin, figlio di Iosek, figlio di Ioda,

27 figlio di Ioanan, figlio di Resa, figlio di Zorobabèle, figlio di Salatiel, figlio di Neri,

28 figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er,

29 figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattàt, figlio di Levi,

30 figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliacim,

31 figlio di Melèa, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natàm, figlio di Davide,

32 figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naàsson,

33 figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda,

34 figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor,

35 figlio di Seruk, figlio di Ragau, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala,

36 figlio di Cainam, figlio di Arfàcsad, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamech,

37 figlio di Matusalemme, figlio di Enoch, figlio di Iaret, figlio di Malleèl, figlio di Cainam,

38 figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Conclusione. Il piano di Dio si serve anche delle “righe storte” dell’umanità ed ha un’ampiezza ed una libertà inaspettata rispetto al modo di pensare degli uomini.

Colpisce la libertà con cui queste donne entrano a far parte della genealogia, generalmente al “maschile”.

1.5. L’evangelista Matteo e l’umanità di Gesù

Il vangelo secondo Matteo viene rappresentato con l’immagine di un giovane, proprio per questo suo inizio, la genealogia di Gesù, che sottolinea la sua piena umanità: Gesù appartiene alla stirpe di Davide e del popolo ebraico (Abramo). Più degli altri evangelisti, inoltre, è proprio Matteo ad utilizzare il titolo di “Figlio dell’uomo” per esprimere l’identità di Gesù
.La tradizione ha identificato così l’evangelista Matteo con la sembianza dell’uomo, nella visione dei quattro esseri viventi (Ez 1,10 e ss.)
. 

1.6. Commenti al vangelo secondo Matteo

Grande rilevanza ricoprono i Commentarii in evangelium Mathaei di Gerolamo. Il commento gerominiano a Matteo ha esercitato un forte influsso per tutto il medioevo ed è stato utilizzato anche da Beda Venerabile, da Rabano Mauro e da Pascasio Radberto.  Si ricordi anche il De sermone montis Domini di Agostino È noto anche il commento di Ilario di Poitiers. Infine, si ricordi l’opera di Rabano Mauro, In Matthaeum. Si tratta di una catena patristica su Matteo, dove Gerolamo, Agostino, Gregorio e molti altri Padri sono posti sullo stesso piano. A questi commenti si aggiunge anche quello di Ruperto di Deutz, che li usa un po’ tutti.

1.7. Diamo infine un’occhiata ad i quadri successivi alla genealogia in Matteo.
· La nascita di Gesù (il nostro brano)

· La visita dei Magi

· Fuga in Egitto e strage degli innocenti

· Ritorno dall’Egitto e dimora a Nazareth

2. Soffermiamoci ora sul nostro evangelo

Un testo importante è Is 7,14: cfr. I lettura. Una profezia particolare che Mt attribuisce al messia.

10 Il Signore parlò ancora ad Acaz:

11 «Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto».

12 Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».

13 Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio?

14 Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.

15 Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene.

16 Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re.

17 Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria».

3. Per noi?

- Genealogia. Il farsi uomo di Dio è un entrare in pieno nella storia dell’umanità, anche di una storia fatta di fragilità e piccolezze, come i personaggi della genealogia di Gesù: alcuni sono grandi nomi, altri sono peccatori, altri sono ignoti. 


Potremmo fare anche noi una “genealogia” del venire di Dio nella nostra vita? La genealogia del venire di Dio nella “mia” vita.


Potremmo anche riflettere sul fatto che Dio “non butta via niente” della storia dell’uomo: tutto può essere trasformato in qualcosa di buono, al di là delle aspettative umane. Anche da quello che non è immediatamente un bene, può venire fuori un bene. 

- Giuseppe, l’uomo dei sogni. Il sogno come luogo di comprensione della verità. I sogni nella vita di Giuseppe sono sul futuro del bambino, sulla necessità di andare in Egitto e di tornare in Palestina. Gli antichi hanno sempre dato molta importanza ai sogni. Che cosa possono significare per noi i sogni? La psicanalisi dà una certa importanza ai sogni. Potremmo anche pensare al sogno come “ideale” verso il quale si desidera andare. Avere un sogno, come mèta speciale verso la quale protendersi: desiderio, aspirazione... nella quale Dio dice qualcosa di sè a noi.
- Il venire di un bimbo, messaggio di speranza. Il vangelo che abbiamo ascoltato ci proietta sul mistero del Natale, oramai prossimo. Ci narra del venire di un piccolo bimbo, indifesa sorgente di speranza. Non è poi così la speranza? Poesia di Ch. Peguy.

- Gesù è colui che libera l’uomo dal peccato. Oggi, proviamo disagio per il peccato presente nel mondo e nella nostra vita?  Gesù può essere presentato come colui che libera dal peccato? Liberazione da che cosa? Da che cosa l’uomo oggi sente il bisogno di essere liberato: 

Dio nostro Padre

attraverso Gesù tuo Figlio,

tu ci chiami per nome e fai di noi i tuoi figli

dandoci il tuo Spirito.

Attraverso Gesù ci fai uscire dalla terra di schiavitù

per condurci verso la terra nella quale l’uomo porta frutto,

illuminato dalla tua luce.

Benedetto sei tu per il tempo del deserto

nel quale i nostri occhi si aprono a poco a poco alla tua luce;

tu scavi in noi la sete, tu ci sorprendi con la novità dei tuoi voleri.

Lode a te, Signore, per la pazienza

che manifesti nei nostri confronti.

Tu conosci la sincerità del nostro impegno

e la miseria del nostro cuore quando ci perdiamo.

Benedetto sii tu per coloro

che crescono e portano frutto davanti a te

come un fico fertile nella tua vigna.

Nella nostra Chiesa e nel mondo

moltiplica i frutti di pace, di unità, di misericordia.

Fa’ che possiamo essere alberi generosi

che attingono nella buona terra la linfa dello Spirito.

Che la nostra preghiera salga davanti a te

nutrita dalle parole rivelate da tuo Figlio.

� 12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea


13 e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali,


14 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:


15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,


sulla via del mare, al di là del Giordano,


Galilea delle genti;


16 il popolo immerso nelle tenebre


ha visto una grande luce;


su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte


una luce si è levata.


17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».





� Mt 14, 3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello.


4 Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!».


5 Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.


6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode


7 che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato.


8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista».


9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data


10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere.


11 La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre.


�14 Non commettere adulterio.


 17 Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».


� 10 Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l'adùltero e l'adùltera dovranno esser messi a morte.


� 3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo,


4 gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio.


5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?».


� 19 Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne; tutti e due porteranno la pena della loro iniquità.


20 Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato; dovranno morire senza figli.


21 Se uno prende la moglie del fratello, è una impurità, egli ha scoperto la nudità del fratello; non avranno figli.





� 6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò.


7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno?


8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime


9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».


� 43 Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni.


44 Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo.


45 L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.


� Giov 4:1 Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevan sentito dire: Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni


2 - sebbene non fosse Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli -,


3 lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea.


� Il titolo “Figlio dell’uomo” ricorre in Matteo 29 volte, contro le 25 di Luca, le 13 di Marco e le 12 di Giovanni. Il titolo è usato in Dn 7, 13 e ss. per designare “uno simile ad un uomo”, che appare sulle nubi al cospetto dell’Antico dei Giorni e riceve il regno. Tuttavia, più che per una finalità di carattere escatologico, Gesù sembra utilizzare il titolo di Figlio dell’uomo in riferimento al Messia per indicarne l’umanità e la solidarietà con gli altri uomini: è la sua umanità che lo rende capace di soffrire e di sperimentare la passione (cfr. J.-L. Mc KENZIE, Figlio dell’uomo, in Dizionario biblico, Assisi 1975, pp. 345-347).


� A quanto ci è dato di conoscere, il primo ad essersi soffermato sulla visione di Ezechiele ed a leggervi i quattro evangelisti è stato Ireneo di Lione, che tuttavia attribuisce a Giovanni l’immagine del leone, a Luca quella del vitello, a Matteo quella dell’uomo, a Marco quella dell’aquila: cfr. IRENEO, Adversus Haereses, 3, 11, 8 (SC 211, p. 170 [trad. it. IRENEO DI LIONE, Contro le eresie e gli altri scritti, Milano 1997, p. 242]).


� “De quattuor animalibus quorum aspectus erat similitudo hominis, ita dumtaxat ut singula haberent quaternas facies et quaternas alas, pedesque rectos et plantam pedis quasi uestigium pedis uituli siue, ut interpretatus est aquila, rotundam, quod septuaginta penitus omiserunt, de scintillis quoque aeris splendore rutilantibus, et de leuibus pennis eorum quod in hebraico non habetur, de manu quoque hominis sub alis eorum per quattuor partes, et reliquis quae propheticus sermo describit, conabimur quid nobis uideatur dicere, cum opiniones singulorum breuiter strinxerimus. Quidam quattuor euangelia, quos nos quoque in proemio commentariorum Matthaei secuti sumus, horum animalium putant nominibus designari: Matthaei, quod quasi hominem descripserit: liber generationis Iesu Christi, filii Dauid, filii abraham; leonis ad Marcum referunt: initium euangelii Iesu Christi, filii Dei. Sicut scriptum est in Esaia propheta: uox clamantis in deserto: parate uiam domini, rectas facite semitas eius; uituli ad Lucae euangelium, quod a Zachariae incipit sacerdotio; aquilae ad Ioannis exordium, qui ad excelsum euolans coepit: in principio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et Deus erat Verbum: super quo quid nobis uideretur, in supradicto opere diximus; pleniusque in apocalypsi Ioannis horum animantium species ac nomina referuntur ad quattuor euangelia: quibus quomodo possit omnium animalium descriptio coaptari, tentabimus suo loco dicere” (GEROLAMO, Commentarii in Hiezechielem, I, 1, 6-8a [CL 75, pp. 10-14]).


� GEROLAMO, Commentarii in evangelium Mathaei. Praefatio (CL 77, pp. 3-4).


� Un’interpretazione dei quattro esseri viventi della visione di Ezechiele, che non fa riferimento agli evangelisti ma alle facoltà dell’anima, è rintracciabile in AMBROGIO, De Abraham, II, 54 (Opere di Sant’Ambrogio, Milano-Roma 1984, vol. II/2, pp. 196-201) e in ID., De virginitate, 112-115 (Opere di Sant’Ambrogio, Milano-Roma 1989, vol. XIV/2, pp. 88-93). Agostino si occupa dei quattro esseri viventi in relazione agli evangelisti, ma attribuisce a Matteo l’immagine del leone e a Marco quella dell’uomo: cfr. AGOSTINO, De consensu evangelistarum, I, 6, 9 (Opere di sant’Agostino, Roma 1996, vol. X/1, pp. 10-13) e ID., Tractatus in Iohannem, 36, 5 (Opere di sant’Agostino, Roma 1968, vol. XXIV, pp. 750-751).


� Qualcuno suggerisce che il silenzio di Gerolamo su Origene in quest’opera sia motivato dalle dispute origeniste che divampavano proprio allora (cfr. E. BONNARD, Introduction, in JÊRÔME, Commentaire sur S. Mathieu [SC 242, pp. 37-42]). Per apprezzare meglio l’originalità di Gerolamo, va detto che egli prende talvolta le distanze dal metodo e da alcune conclusioni di Origene, poiché la sua allegoria è decisamente più sobria e oggettiva di quella dell’Alessandrino (cfr. E. BONNARD, Introduction, in JÊRÔME, Commentaire sur S. Mathieu [SC 242, pp. 43-45]). I libri X-XVII del commento a Matteo di Origene sono stati recentemente tradotti in italiano: ORIGENE, Commento al vangelo di Matteo, Roma 1998.1999.2001, voll. 145.151.157.


� Nei commenti di Beda al vangelo di Marco e Luca si trovano 300 citazione del commento di Gerolamo al vangelo secondo Matteo (cfr. E. BONNARD, Introduction, in JÊRÔME, Commentaire sur S. Mathieu [SC 242, pp. 47-49]).


� Haacke individua nel De gloria et honore ben 17 citazioni o riferimenti a quest’opera agostiniana.


� Per un quadro più dettagliato sull’opera, cfr. L. LONGOBARDO, Introduzione, in AGOSTINO, Il discorso del Signore sulla montagna, Milano 2001, pp. 11-86. 


� Haacke individua nel De gloria et honore 4 riferimenti al commento di Ilario.


� Per altre informazioni sul commento di Ilario, cfr. L. LONGOBARDO, Introduzione, in ILARIO DI POITIERS, Commentario a Matteo, Roma 1988.


� I commentari di Rabano Mauro ebbero presso i contemporanei e le generazioni seguenti larga accoglienza. Nei suoi commenti, Rabano Mauro dichiara espressamente i Padri che cita e cerca prevalentemente il senso storico della Scrittura, senza disprezzare quello allegorico. Su Rabano Mauro, cfr. R. KOTTJE, Raban Maur, in DS, vol. XIII, coll. 1-10; H. PELLIER, Raban Maur, in DTC, vol. XIII, coll. 1601-1620; R. BUTZ, Hraban Maur, in LThK, vol. V, coll. 292-293.


� Il titolo “Figlio dell’uomo” ricorre in Matteo 29 volte, contro le 25 di Luca, le 13 di Marco e le 12 di Giovanni. Il titolo è usato in Dn 7, 13 e ss. per designare “uno simile ad un uomo”, che appare sulle nubi al cospetto dell’Antico dei Giorni e riceve il regno. Tuttavia, più che per una finalità di carattere escatologico, Gesù sembra utilizzare il titolo di Figlio dell’uomo in riferimento al Messia per indicarne l’umanità e la solidarietà con gli altri uomini: è la sua umanità che lo rende capace di soffrire e di sperimentare la passione (cfr. J.-L. Mc KENZIE, Figlio dell’uomo, in Dizionario biblico, Assisi 1975, pp. 345-347).


� A quanto ci è dato di conoscere, il primo ad essersi soffermato sulla visione di Ezechiele ed a leggervi i quattro evangelisti è stato Ireneo di Lione, che tuttavia attribuisce a Giovanni l’immagine del leone, a Luca quella del vitello, a Matteo quella dell’uomo, a Marco quella dell’aquila: cfr. IRENEO, Adversus Haereses, 3, 11, 8 (SC 211, p. 170 [trad. it. IRENEO DI LIONE, Contro le eresie e gli altri scritti, Milano 1997, p. 242]).
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